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«VICINI AL TERRITORIO.   

DA SEMPRE»
Da oltre 60 anni al servizio del territorio. È la natu-

rale missione della BCC San Marzano: unire la fun-
zione di intermediazione creditizia con la voca- 
zione propria di un’impresa a responsabilità so-

ciale: dal 1956 l’istituto coniuga il valore della relazione 
umana con gli orizzonti offerti dall’innovazione tecnologica, 
coerentemente ai principi originari di mutualità, localismo, 
educazione al risparmio e sviluppo sostenibile.  

I numeri raccontano il lavoro fatto negli anni sulla ge-
stione del risparmio delle famiglie e sul supporto alle im-
prese nel segno della sostenibilità con 10 filiali, 2530 soci, 
26 mila clienti. Il bilancio 2019 approvato in Assemblea il 19 
giugno scorso ha registrato numeri importanti con un totale 
attivo pari a 596 mln di euro, impieghi per 275 mln di euro, 
raccolta per 572 mln di euro, un patrimonio di 55 mln di 
euro. L’utile raggiunge quota 3,4 mln di euro e il CET1 si at-
testa al 23,2% (indice di solidità) ben al di sopra dei requisiti 
regolamentari. Abbiamo approfondito idee e strategie per il 
futuro con il presidente Emanuele di Palma. 

Presidente di Palma, la BCC San Marzano segue con 
convinzione il percorso del co­sviluppo, secondo un ap­
proccio ed un comportamento ispirati all’ “economia cir­
colare”. 

«Questa identità viene confermata anche nel riassetto 
del Credito Cooperativo conseguente alla riforma varata nel 
2016 e diventata pienamente operativa con il riconosci-
mento dei Gruppi Bancari Cooperativi. A fine 2018 la BCC 
San Marzano ha aderito al Gruppo Cassa Centrale Credito 
Cooperativo Italiano, costituitosi formalmente il 1 gennaio 
2019 inglobando 79 banche, con l’obiettivo di potenziare 
la capacità di servizio alle comunità locali e di rafforzare la 
stabilità del sistema, nel segno della buona gestione e del-
l’efficienza, senza rinunciare ai valori fondanti della soli-
dità, della vicinanza alle persone e dell’appartenenza al 

Storia di Copertina
Il presidente della BCC San Marzano, Emanuele di Palma, traccia lo stato 
dell'arte dell'istituto e disegna le strategie per il futuro, tra economia  
circolare e sostenibilità

«Le nostre parole chiave  
sono innovazione,  

trasformazione digitale,  
ambiente, solidarietà e cultura»

4  •  Lo Jonio



Lo Jonio  •  5

proprio territorio». 
Qual è la vostra mission?  
«L’obiettivo è creare e distribuire valore nel territorio in 

cui operiamo con un modello di banca improntata sulla sana 
e prudente gestione al servizio della comunità. 

Nel Credito Cooperativo la mutualità, parte fondamentale 
dell’identità e del codice genetico, genera e distribuisce ric-
chezza sociale, economica, culturale e rappresenta una ri-
sorsa che favo risce pluralismo, partecipazione, responsa- 
bilità e crescita durevole. In questo senso la BCC San Mar-
zano si pone nei confronti de i propri soci e clienti in maniera 
trasparente e punta sulla fiducia».  

Investite, da sempre, sulla sostenibilità sociale e am­
bientale. 

«È un cammino reso possibile dai risultati della Banca, 
una delle più solide in Puglia. Siamo 
consapevoli di esercitare un notevole 
impatto sul contesto sociale e ambien-
tale in cui svolgiamo la nostra attività. 
Per questo scegliamo di agire con 
l’obiettivo di creare valore di lungo pe-
riodo per la Banca, per le sue persone, 
per i suoi clienti, per la comunità e per 
l’ambiente. BCC San Marzano vuole 
essere un istituto di credito che ge-
nera valore collettivo, consapevole 
che l’innovazione, la qualità del servi-
zio e la responsabilità delle imprese 
possono contribuire alla riduzione 
degli impatti sulla società di fenomeni 
quali il cambiamento climatico e le di-
suguaglianze sociali». 

La tutela e il rispetto dell’am­
biente sono diventate priorità glo­
bali: anche per voi. 

«Argomenti quali il risparmio sui 
consumi energetici, la preservazione 

dell’ambiente, il consumo consapevole e sostenibile e il re-
lativo riciclo, sono tra gli obiettivi prioritari della Banca: 
l’ambiente rappresenta l’eredità delle generazioni future, e 
ciascuno ha la responsabilità nonché il dovere di preservarlo 
al meglio. La BCC San Marzano è impegnata ogni giorno nella 
riduzione degli impatti ambientali diretti delle proprie atti-
vità sia con riferimento ai consumi di energia elettrica, car-
burante delle auto aziendali, gas naturale, acqua, carta, 
plastica e toner sia mediante il collocamento di prodotti di 
investimento “etici” (Nef Ethical). Oltre alla riduzione del 
consumo di plastica e di carta, la Banca ha potenziato il ri-
corso a fonti di energie rinnovabili. Un esempio tra tutti è 
l’installazione di un cogeneratore a celle a combustibile, che 
converte il gas naturale direttamente in elettricità e calore, 
grazie ad una reazione elettrochimica, procurando un rispar-

Emanuele di Palma



mio in bolletta e una riduzione dell’emissione di c02 pari al 
50%. Ne parleremo mercoledì 15 luglio in un incontro sulla 
sostenibilità a Taranto presso il Molo Sant’Eligio».  

Il Capitale umano, ovvero i vostri dipendenti, rappre­
sentano uno dei principali elementi di successo. 

«La Banca riserva ai collaboratori grande attenzione, sia 
dal punto di vista della sicurezza che della formazione. Gli 
obiettivi che BCC San Marzano si pone sono raggiungibili 
solo con un’elevata professionalità e un consapevole senso 
di responsabilità delle persone che vi lavorano. Nell’ambito 
della valorizzazione delle risorse umane, la formazione rive-
ste certamente per la Banca un’importanza strategica. Ab-
biamo ampliato l’offerta formativa mettendo a disposizione 
di tutti i collaboratori, oltre al programma di corsi finanziati 
dalla Regione Puglia, anche workshop e incontri specialistici 
delle società prodotto del Gruppo e percorsi formativi defi-
niti e curati da Cassa Centrale attraverso Banking Care: il to-

tale ore di formazione, prevalentemente tecnico-speciali-
stica, nel 2019 è di 7358». 

Banca del territorio, Banca per il territorio. La vostra 
vicinanza a manifestazioni ed eventi di carattere cultu­
rale non è mai mancata. 

«La BCC San Marzano sostiene le comunità locali con do-
nazioni, sponsorizzazioni e altre forme di supporto a progetti 
ed iniziative che rispondono a bisogni concreti e diffusi in 
ambito sociale, ricreativo, sportivo, culturale, socio-sanitario 
ed assistenziale. Nel corso del 2019 la Banca ha posto in es-
sere 99 interventi, di cui il 45% è rappresentato da cultura, 
formazione e ricerca, moltiplicando in modo capillare sul ter-
ritorio il valore delle iniziative che spaziano da progetti so-
lidali per bambini e famiglie in difficoltà a concerti, il cui 
ricavato è stato devoluto in beneficienza da manifestazioni 
sportive ad eventi culturali e produzioni cinematografiche, 
da premialità destinate ai soci a convegni per la promozione 
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delle realtà economiche locali, da borse di studio a sostegno 
della formazione e della scuola a interventi di abbellimento 
e manutenzione del territorio come anche ad iniziative di sal-
vaguardia dell’ambiente. L’impegno di BCC San Marzano è 
volto a portare un reale beneficio alla comunità in cui opera. 

Cerchiamo di svolgere con responsabi-
lità un ruolo attivo di sviluppo e promo-
zione del territorio, attraverso progetti 
rivolti alla crescita economica, sociale e 
culturale della comunità, coerenti con gli 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile. Tutto 
nasce dalla costruzione di un rapporto 
duraturo con i nostri soci e clienti basato 
sul dialogo, sulla trasparenza e soprat-
tutto sulla fiducia». 

Come ha reagito la BCC San Mar­
zano al lungo periodo dell’emergenza 
da Covid 19?  

«Adattando l’organizzazione della 
struttura nel segno della flessibilità, della 
sicurezza e dell’efficienza con lo smart 

working, la turnazione del personale, la donazione delle ferie 
tra i collaboratori, il potenziamento dell’area crediti, l’imple-
mentazione dell’assistenza web, la fornitura costante di dispo-
sitivi di protezione e di igiene per clienti e collaboratori, la 
sanificazione quotidiana degli ambienti. Tutto questo non solo 

STORIA DI COPERTINA

Ancora insieme. La BCC San Marzano è stata protago-
nista per il quinto anno consecutivo del Festival “Il 
Libro Possibile” con un accordo di partnership.  La 

kermesse letteraria, in programma dall’8 all’11 luglio a Po-
lignano a Mare, ancora una volta ha coinvolto i nomi più 
importanti della letteratura nazionale appassionando let-
tori e curiosi, grazie all’opera degli organizzatori Rosella 
Santoro e Gianluca Loliva. 

«Ripartiamo dalla cultura – sottolinea il presidente 
della BCC San Marzano, Emanuele di Palma  – . Le banche 
rivestono da sempre un ruolo decisivo nella promozione 
dell’arte, in tutte le sue forme. Una vocazione storica che 
il nostro istituto si impegna a tutelare da oltre 60 anni. 
Ora più che mai abbiamo il dovere di lanciare un mes-
saggio chiaro alla comunità per cui svolgiamo una funzione di servizio 
e di grande responsabilità: la valorizzazione della cultura deve essere 
il nostro passaporto per il futuro. Il fattore trainante di uno sviluppo 
realmente sostenibile. Uno strumento di progresso civile e inclusione 
sociale. Con questo spirito abbiamo rinnovato per il quinto anno con-
secutivo la partnership con Festival del Libro Possibile, sposando ap-
pieno la scelta coraggiosa di mettere in piedi quattro giorni di incontri 
di elevato profilo, nonostante i limiti e le difficoltà legate all'emergenza 
sanitaria in corso. L'obiettivo è duplice – conclude di Palma – : favorire 
lo scambio di idee e di riflessioni con le più grandi firme del panorama 
nazionale e promuovere la bellezza delle nostra regione,  in linea con 
quel turismo di prossimità che occorre incentivare per contenere gli ef-
fetti economici della pandemia». 

Il Libro Possibile 2020 è dedicato ai “Viaggiatori del tempo e dello 
spazio”. Per celebrare la ripartenza, Il Libro Possibile ha riservato un car-
tellone d’ospiti d’eccezione. Per citarne solo alcuni: dal ministro per gli 
Affari regionali e Autonomie Francesco Boccia al ministro dell’Ambiente 
e della Tutela del territorio e del mare, Sergio Costa, da Ferruccio De Bortoli 
a Giuseppe De Bellis, da Marco Travaglio, Antonio Padellaro, Peter Gomez 
e Marco Lillo a Luca Telese, Federico Rampini, Francesco Giorgino. E ancora, 
Antonio Stornaiolo ed Emilio Solfrizzi, del noto duo comico Toti e Tata, 
Diego De Silva, Chiara Gamberale, Luca Bianchini, Fabio Volo, Ilaria Capua; 
Carlo Cottarelli; Moni Ovadia; Walter Veltroni, Pietro Grasso, Roberto Scar-
pinato, Paolo Borrometi, Marco Tronchetti Provera, Brunello Cucinelli, 
Oscar Farinetti, Niccolò Fabi, Edoardo Bennato, Dario Vergassola, con le 
sue “interviste impossibili”. 

Per il quinto anno la BCC San Marzano ha affiancato la popolare rassegna letteraria di Polignano a Mare 
LA MAGIA DEL LIBRO POSSIBILE 
Tra gli ospiti Boccia, De Bortoli, Travaglio, Telese, Giorgino e i cantanti Fabi e Bennato



Ètutto pronto per l'edizione numero sedici de “L'Angolo della 
Conversazione”, l'ormai storica rassegna culturale estiva pro-
mossa dallo Yachting Club col supporto della Bcc di San Mar-

zano e in collaborazione con la libreria Ubik di Taranto, la Mondadori 
bookstore di via De Cesare e altri partner tra cui Programma Sviluppo. 
La manifestazione, quest'anno, si avvale anche del patrocinio del 
Comune di Taranto. Di grande livello il  calendario di appuntamenti 
che gli organizzatori hanno approntato in poco tempo sfidando le 
difficoltà e le prescrizioni legate al Covid-19. Sei, per ora, gli eventi 
serali. Si parte il 16 luglio quando salirà sul palco Gabriella Nobile, 
imprenditrice milanese ma tarantina di nascita per presentare il 
suo primo libro “I miei figli spiegati a un razzista”. Il 23 luglio 
doppio appuntamento con Lercio.it. Il 30 luglio, sarà la volta di 
Stella Pulpo, affermata blogger tarantina trapiantata a Milano con 
il lavoro più recente “Esserti Fedele Sempre (o forse no)”. Il 6 agosto, 
incontro con un'altra autrice, Maria Carmela Ostillio, che presenterà il suo 
libro dal titolo “Personal Branding”. Il 13 agosto, invece, tornerà nella 
sua Taranto, Michele Cassetta, medico col pallino della comunicazione 
che parlerà del suo libro “La Mente Latente”. A chiudere l'edizione il 27 
agosto sarà un vero e proprio evento che avrà come protagonisti Serena 
e Stefano Andreotti, due dei figli del senatore a vita Giulio Andreotti, che 
presenteranno in anteprima nazionale il volume dal titolo “Diari Segreti”, 
in cui hanno raccolto e curato i preziosissimi appunti personali del padre.  

Sostenitrice convinta della rassegna dello Yachting, organizzata dai 
titolari della struttura Gianluca Piotti e Daniela Musolino è la Bcc di San 
Marzano. Il presidente Emanuele di Palma non ha dubbi sulle strategie 

per provare a rilanciare l'economia. «Fare sistema con la cultura – ha di-
chiarato il Presidente della BCC San Marzano Emanuele di Palma – è la 
chiave di volta per il rilancio del nostro territorio. Il patrimonio culturale 
che vanta la città di Taranto e la Regione Puglia, rappresenta il vero capi-
tale, una ricchezza unica e non replicabile, espressione della nostra identità, 
ma anche indiscusso punto di forza per emergere con successo in una 
fase complessa come questa. È indispensabile cooperare, creare reti e si-
nergie virtuose tra pubblico e privato, intorno a progetti sempre nuovi, 
per trasformare questa grande risorsa in un volano di crescita e di sviluppo 
per la nostra comunità: una nuova economia che possa dare risposte oc-
cupazionali e rilanciare la parte migliore della nostra società e, con essa, 
anche la capacità di fare sistema».  

Sei date per la rassegna dello Yachting Club dal 16 luglio al 27 agosto 
TORNA L’ANGOLO DELLA CONVERSAZIONE 
Di Palma: «La cultura è la chiave per il rilancio del nostro territorio»

per dare seguito alle misure di legge, per cui in 
pochi mesi abbiamo istruito circa 1000 prati-
che di moratoria e altre 1000 di finanziamenti 
fino a 25 mila euro, ma anche per recepire me-
glio e andare incontro alle esigenze della clien-
tela, cercando di garantire l’evasione puntuale 
delle richieste e di ampliare le potenzialità 
dell’offerta dei servizi utili alla collettività e al 
territorio».  

Quali sono le parole chiave del futuro? 
«TECNOLOGIA E INNOVAZIONE, privile-

giando gli strumenti digitali e tecnologica-
mente avanzati. AMBIENTE, promuovendo 
partnership, investimenti e finanziamenti so-
stenibili, ma anche mettendo costantemente in 
campo azioni per gestire i rifiuti, auto-produrre 
energia e ridurre i consumi di elettricità, CO2, 
acqua e carta. SOLIDARIETÀ, dedicando ri-
sorse a iniziative concrete in collaborazione 
con il Terzo Settore per creare un’efficace rete di sostegno sul 
territorio. CULTURA, sostenendo la cultura e l’arte nelle sue 

diverse forme per favorire la coesione sociale in una logica di 
rete sul territorio, anche al di fuori dei confini locali».
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Economia Industria
Beatrice Lucarella, presidente della sezione Industria Alimentare, Turismo 
e Cultura di Confindustria Taranto, lancia la sfida verso il futuro

Reagire. Combattere il vento av-
verso. Per riconquistare le po-
sizioni perdute a causa del 
coronavirus. La sezione Indu-

stria Alimentare, Turismo e Cultura di 
Confindustria Taranto, presieduta da 
Beatrice Lucarella, è stata la protagoni-
sta del secondo appuntamento con 
“Zoom Spazio Imprese – I settori pro-
duttivi alla prova del Covid”: un angolo 
settimanale organizzato per consentire 
alle aziende del territorio di  raccontare 
la difficile uscita dal periodo della pan-

demia e i progetti di rilancio. Grinta e 
coraggio non mancano, le idee da rea-
lizzare neppure. 

La Pensilina Liberty, in Città Vecchia, 
è il suggestivo teatro degli incontri: sta-
volta  oltre alla presidente Lucarella, 
hanno partecipato il presidente di Con-
findustria Taranto, Antonio Marinaro, il 
presidente della Sezione Moda Tessile 
di Confindustria Puglia e Taranto, Sal-
vatore Toma (impegnato in primo 
piano in tutto ciò che riguarda l’inter-
nazionalizzazione del territorio) e il di-

rettore di Confindustria Mario Manto-
vani, guida efficiente della struttura or-
ganizzativa. 

Il quadro, ovviamente, non è idil-
liaco. I mesi del “blocco totale” hanno 
danneggiato fortemente il tessuto eco-
nomico del Paese.  

I settori del Turismo e della Cultura 
sono stati tra i primi ad essere colpiti 
dagli effetti della pandemia e dalle mi-
sure restrittive per la prevenzione del 
contagio da Covid-19. La totalità delle 
imprese culturali e la maggior parte 

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it 
 

«SIAMO RESILIENTI:  
IL COVID NON CI HA FERMATI»
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delle imprese di servizi turistici, infatti, hanno dovuto 
sospendere le proprie attività nei mesi del lockdown. 
Anche in presenza di autorizzazione alla prosecuzione 
delle attività – come nel caso specifico della ricettività 
– molte aziende, soprattutto le più piccole, hanno rite-
nuto più opportuno chiudere temporaneamente le pro-
prie strutture. 

Le imprese culturali hanno recentemente ripreso le 
proprie attività dopo il lungo stop degli scorsi mesi. Ma 
non è facile recuperare le posizioni perdute. Secondo 
l’ISTAT, si stima che – solo per il comparto museale -  il 
lockdown abbia causato tra, tra marzo e maggio 2020, 
una mancata affluenza di quasi 19 milioni di visitatori 
e un mancato incasso di circa 78 milioni di euro a livello 
nazionale. 

L’ultima rilevazione disponibile di Confindustria Al-
berghi registra una accelerazione delle riaperture a 
partire dal mese di luglio, sebbene il dato sia ancora 
molto basso in quanto inferiore al 40% dell’offerta. Si 
registra inoltre una migliore perfomance per le desti-
nazioni di mare, a fronte di maggiori difficoltà nelle 
città d’arte tradizionalmente più sensibili al mercato 
internazionale dove continuano a prevalere le strutture 
chiuse. Sul fronte dell’occupazione, le strutture che hanno ri-
preso l’attività segnalano di non aver ancora potuto richia-
mare in servizio l’intero organico, con circa il 10% della forza 
lavoro ancora in cassa integrazione. 

L’industria alimentare non è esente dalla crisi ed ha regi-
strato grandi perdite, dovute soprattutto alla chiusura del ca-

nale Ho.Re.Ca  (hotellerie-restaurant-catering) e alla frenate 
sulle esportazioni. 

Secondo i dati Istat di Aprile – diffusi anche da Federali-
mentare – la produzione alimentare ha segnato un -8,1% 
sulla produzione rispetto allo stesso mese dell’anno prece-
dente. 

Economia

Beatrice Lucarella



I momenti di difficoltà, però, esaltano chi ha più carte da 
giocare. Beatrice Lucarella è un condottiero coraggioso e 
ricco di entusiasmo. «Turismo, cultura e agroalimentare – 
sottolinea – sono sempre stati degli asset fondamentali per 
il territorio. C’è un lavoro associativo fatto negli anni, in cui 
abbiamo messo insieme queste tre aree merceologiche affin-
ché ci fosse uno sviluppo armonico del territorio e delle no-
stre imprese». 

Bisogna continuare a crescere. «Abbiamo intrapreso da 
tempo un percorso virtuoso e integrato, anche insieme ad 
Assonautica e Coni che sono invitati permanenti della nostra 

sezione da tre anni. Il comparto agroalimentare, il settore tu-
ristico e la cultura sono uniti da un unico fil rouge: presto 
presenteremo un pacchetto turistico che mostreremo agli 
stakeholder internazionali. Non ci siamo mai fermati, nean-
che durante il Covid: siamo resilienti. Ci siamo sempre con-
frontati e relazionati: la pandemia ha velocizzato la 
digitalizzazione anche nelle aziende piccole. Un piccolo 
aspetto positivo in un momento difficile». 

Partner della conferenza stampa sono state tre aziende 
che danno lustro al territorio: L'Acropoli, Vernaglione e i 
Produttori di Manduria, presenti con Anna Gennari.
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L’OPINIONE

C
on la legge n.165 del 2 luglio 2004 il Parlamento 
ha approvato le disposizioni di attuazione dell’art. 
122, primo comma, della Costituzione concer-
nente il sistema di elezione e i casi di ineleggibi-
lità e di incompatibilità del Presidente della 

Giunta regionale e dei consiglieri regionali. 
Infatti, il citato art. 122, primo comma, così recita: «Il 

sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incom-
patibilità del Presidente e degli altri componenti della 
Giunta regionale nonché dei consiglieri regionali sono 
disciplinati con legge dalla Regione nei limiti dei prin-
cipi fondamentali stabiliti con legge della Repubblica, 
che stabilisce anche la durata degli organi elettivi». 

Il provvedimento stabilisce i principi fondamentali 
ai quali deve attenersi la Regione nel disciplinare la ma-
teria e riserva allo Stato la definizione dei casi di ine-
leggibilità e di incompatibilità di componenti di organi 
costituzionali e di appartenenti ad amministrazioni ed 
enti pubblici statali, confermando con ciò la permanenza 
in vigore delle norme speciali sull’argomento. 

In particolare, l’art. 4 della menzionata legge n. 
165/2004 si occupa delle disposizioni di principio, in 
attuazione del predetto art.122, primo comma, della Co-
stituzione, in materia di sistema di elezione. E prevede 
che: «Le Regioni disciplinano con legge il sistema di 
elezione del Presidente della giunta regionale e dei con-
siglieri regionali nei limiti dei seguenti principi fonda-

mentali: 
a) individuazione di un sistema elettorale che agevoli 

la formazione di stabili maggioranze nel Consiglio re-
gionale e assicuri la rappresentanza delle minoranze; 

b) contestualità dell’elezione del Presidente della 
Giunta regionale e del Consiglio regionale, se il Presi-
dente è eletto a suffragio universale. Previsione, nel caso 
in cui la regione adotti l’ipotesi di elezione del Presi-
dente della giunta regionale secondo modalità diverse 
dal suffragio universale e diretto, di termini temporali 
tassativi, comunque non superiori a novanta giorni, per 
l’elezione del Presidente e per l’elezione o la nomina 
degli altri componenti della Giunta; 

c) divieto di mandato imperativo; c-bis) promozione 
delle pari opportunità tra donne e uomini nell’accesso 
alle cariche elettive, disponendo che: 

1) qualora la legge elettorale preveda l’espressione 
di preferenze, in ciascuna lista i candidati siano presenti 
in modo tale che quelli dello stesso sesso non eccedano 
il 60 per cento del totale e sia consentita l’espressione 
di almeno due preferenze, di cui una riservata a un can-
didato diverso, pena l’annullamento delle preferenze 
successive alla prima; 

2) qualora siano previste liste senza espressione di 
preferenze, la legge elettorale disponga l’alternanza tra 
candidati di sesso diverso, in modo tale che i candidati 
di un sesso non eccedano il 60 per cento del totale; 
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3) qualora siano previsti collegi uninominali, la legge 
elettorale disponga l’equilibrio tra candidature presen-
tate col medesimo singolo in modo tale che i candidati 
di un sesso non eccedano il 60 per cento del totale (let-
tera aggiunta dall’art. 3, comma 1, della legge 23 novem-
bre 2012, n. 215 e, successivamente, così sostituita dall’art, 
1, comma 1, della legge 15 febbraio 2016, n. 20, ai sensi 
di quanto disposto dall’art. 2, comma 1 della medesima 

legge n.20/2016)». 
Ma nonostante questo inequivocabile 

dettato normativo, la regione Puglia, a 
tutt’oggi, non ha inteso ottemperare alle 
previsioni del legislatore nazionale. 

Su tale questione, in dottrina e sui mezzi 
di comunicazione, è in corso un acceso di-
battito.  

In Puglia fioccano gli appelli per alli-
neare la legge elettorale regionale ai det-
tami nazionali e a quelli delle altre regioni 
(la grande maggioranza) sulla parità di ge-
nere che comporta la doppia preferenza.  

Sono sei le regioni inadempienti: Pu-
glia, Liguria, Piemonte, Calabria, Friuli Ve-
nezia Giulia, Valle d’Aosta, a queste si ag-

giunge la Provincia autonoma di Bolzano; in due casi, 
Puglia e Liguria, si voterà il 20 e 21 settembre. 

In consiglio regionale giacciono tre proposte di 
legge, ma sia la maggioranza che l’opposizione sem-
brano guadagnare tempo, 

In queste ultime settimane si sono intensificati mes-
saggi e istanze, anche della Commissione pari opportu-
nità della Puglia. Proprio tale commissione ha annunciato 
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che se il Consiglio regionale non approverà una nuova 
legge elettorale che preveda la doppia preferenza di ge-
nere “il ricorso al TAR diventerà lo strumento al quale 
siamo decisi a ricorrere”. Il tavolo permanente della Com-
missione, infatti, promuove da tempo “la modifica della 
legge elettorale in Puglia, attraverso l’adozione della legge 
quadro n.20 del 2016, attività che può essere espressa 
con una presa d’atto e un accordo di massima”. 

La situazione è riassunta in modo significativo in 
una lettera della presidente della menzionata Commis-
sione pari opportunità della regione Puglia al Governa-
tore Emiliano in data 5 giugno 2020, la quale rappre-
senta che il mancato adempimento della regione rende 
illegittima l’attuale e vigente legge elettorale pugliese 
oltre che, con ogni evidenza, discriminante la parità di 
genere cui tutti i rappresentanti istituzionali dichiarano 
a parole di tendere, salvo poi a per nulla porre in essere 
quegli adempimenti che a tal fine 
sono necessari. 

Infatti, con la legge regionale 26 
febbraio 2015, n.5, il Consiglio re-
gionale ha approvato a maggio-
ranza la legge sulle “modifiche e in-
tegrazioni alla legge regionale 28 
gennaio 2005, n.2 (Norme per l’ele-
zione del Consiglio regionale e del 
Presidente della Giunta regionale). 

Tale normativa ha affossato, 
complice il voto segreto, gli articoli 
che miravano ad introdurre la dop-
pia preferenza per garantire la pa-
rità di genere. 

Di tradimento parlò l’allora se-
gretario regionale del PD Michele 
Emiliano e dichiarò “Se sarò eletto 
presidente, chiederò al nuovo Con-
siglio di votare subito una nuova legge elettorale”, an-
nunciando che alle prossime consultazioni elettorali 
avrebbe messo capolista donne nelle province. Pro-
messa, allo stato, non mantenuta. 

Prosegue la Presidente che “il mancato adeguamento 
della legge elettorale pugliese è palese espressione di 
tale inconfessata ma, forse volontaria, inconcludenza. 
Non v’è nulla da inventare, avendo già in tal senso prov-
veduto il Parlamento, sia nella sua funzione costituente 
che in quella legislativa ordinaria”. 

Infatti, l’espresso riferimento ai limiti dei principi 
costituzionali delimita il perimetro di legittimità della 
norma regionale, oltre il quale deve ritenersi costituzio-
nalmente illegittima per violazione della norma, che 
nella fattispecie è la legge di attuazione e cioè la citata 
legge n.165/2004. 

Secondo la stessa Presidente “…tra tali disposizioni, 
nel testo attualmente vigente, è riportata quella per la 

quale è inserito tra i principi fondamentali quello per il 
quale le leggi elettorali regionali, laddove, come nel caso 
della regione Puglia, prevedano l’espressione di prefe-
renze debbano necessariamente e contestualmente pre-
vedere che in ciascuna lista i candidati siano presenti 
in modo tale che quelli dello stesso sesso non eccedano 
il sessanta per cento del totale; sia consentita l’espres-
sione di almeno due preferenze, di cui una riservata ad 
un candidato di sesso diverso, pena l’annullamento delle 
preferenze successive alla prima…”. 

Ne conseguirebbe come lo svolgimento delle ele-
zioni regionali, senza che sia consentita l’espressione 
della doppia preferenza di genere, rischierebbe di ren-
dere illegittime le stesse con gravissimo nocumento per 
l’erario regionale, per la democrazia rappresentativa e 
getterebbe discredito sull’intera istituzione regionale.  

È improbabile che ciò che non si è fatto in cinque 

anni possa essere realizzato nelle ultime settimane della 
legislatura. Vi è, anche, da rilevare che in Piemonte e 
Calabria, altre due regioni inadempienti, dove si è votato 
nel 2019 e 2020, nessun organo giurisdizionale ha messo 
in discussione la legittimità dei risultati elettorali. 

Come noto, a breve il Consiglio regionale chiuderà i 
lavori e si andrà al voto; pertanto, è da auspicarsi che si 
possa approvare una leggina di dieci righe e 102 parole. 
Per far ciò dovrebbe, però, essere opportuno non ga-
rantire il voto segreto, pena l’esclusione dalle liste, vo-
tando in modo leale e trasparente. 

Solo un’intesa preventiva sulle regole tra tutte le 
forze politiche potrebbe superare gli ostacoli disseminati 
sul percorso della legge e ridare dignità alle istituzioni 
regionali e, soprattutto, la doverosa considerazione del 
ruolo delle donne in politica, umiliata dalla normativa 
regionale vigente. 

Ma nonostante le petizioni di principio, le dichiara-
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zioni di buona volontà, le citate minacce di ricorso al 
TAR, la doppia preferenza di genere potrebbe essere 
un miraggio e il Consiglio regionale potrebbe perseve-
rare nell’inconfessata strategia degli ultimi cinque anni. 

Ma, inaspettatamente, il Governo il 25 giugno scorso, 
anche su sollecitazione del ministro per le politiche 
agricole e di quello per gli affari regionali, ha deciso di 
imporre alla Puglia e alle Regioni ancora inadempienti, 
il correttivo di genere alla legge elettorale. 

Per ora si tratta di una scelta politica, non tradotta 
in una norma effettiva: l’intenzione è quella di inserire 
un articolo ad hoc nell’emanando decreto legge sulla 
semplificazione o in altro provvedimento legislativo, 
per aggirare l’iter consiliare e di fatto riformare le leggi 
elettorali regionali. Di conseguenza inevitabilmente i 
partiti e movimenti politici saranno costretti a correg-
gere la composizione delle liste. 

L’intervento governativo potrebbe trovare la sua giu-
stificazione nell’art.117 della Carta costituzionale se-
condo cui le «Regioni promuovono la parità di accesso 
tra donne e uomini alle cariche elettive», previsione non 
sempre rispettata. Il successivo secondo comma, lettera 
m), precisa, poi, che lo Stato ha una competenza esclu-
siva in materia di «determinazione dei livelli essenziali 
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali». 

Inoltre, per giustificare l’urgenza del nuovo dettato 
normativo si potrebbe seguire la strada dell’art.120 della 
Costituzione, negli scorsi mesi citato a proposito della 
pandemia. Tale norma dà la possibilità al governo di 
esercitare i poteri sostitutivi quando non sono garantiti 
i diritti sociali e civili da parte delle Regioni. 

Essendo, pertanto, la parità di genere un principio 
fondamentale, il Governo potrebbe far valere il proprio 
potere sostitutivo in conseguenza di un’inadempienza 
delle Regioni. 

Tuttavia, un intervento del genere sarebbe comun-
que senza precedenti e potrebbe creare tensioni nei rap-
porti con le Regioni e, astrattamente, le regioni interes-
sate potrebbero impugnare la norma statale. Inoltre, 
anche un singolo candidato non eletto potrebbe pre-
sentare ricorso ed il giudice adito potrebbe sollevare la 
questione di legittimità costituzionale, in quanto non 
manifestamente infondata.  

Proprio per questo, al fine di evitare un’imposizione 
dall’alto, in data 3 luglio scorso, il Presidente del Consiglio 
ha inviato una lettera ai governatori delle regioni che, a 
distanza di quasi cinque anni, non si sono adeguati alla 
norma nazionale, con la quale li ha invitati con la massima 
urgenza ad allinearsi a tale normativa per “garantire l’equi-
librio di rappresentanza tra donne e uomini nei consigli 
regionali”. Tale intervento è stato ritenuto legittimo e di 
assoluta condivisione dal Presidente della regione Pu-
glia. 

Un tentativo verrà effettuato il 15 luglio prossimo in 

VII Commissione consiliare e i componenti dovranno 
trovare un’intesa per giungere ad un testo unico da por-
tare poi in consiglio. Lo scorso febbraio, prima della pan-
demia da Covid-19, ci fu un vertice di maggioranza du-
rante il quale si concordò di proporre al centrodestra e al 
movimento cinque stelle una modifica alla legge eletto-
rale che contenesse, oltre alla doppia preferenza di genere, 
anche la sospensione dei consiglieri regionali nominati 
assessori, con subentro dei primi non eletti. Su quest’ul-
tima proposta vi è, però il veto del Governatore Emiliano. 

Ma oltre le considerazioni di carattere politico il ten-
tativo del Governo è un enorme passo avanti ed un se-
gnale significativo, anche se potrebbe essere previsto 
qualche ulteriore accorgimento più vincolante.  

La doppia preferenza non è una concessione che gli 
uomini fanno alle donne. E’ piuttosto lo sbocco naturale 
delle rivendicazioni delle stesse per garantire le pari 
opportunità. Infatti il genere femminile, non porta solo 
nelle istituzioni una diversa sensibilità, ma soprattutto 
una prospettiva diversa sulla nostra convivenza civile, 
sulla sua organizzazione e sui cambiamenti necessari. 
L’apporto della donna in politica è un enorme contributo 
in termini di approccio, scevro dalle vecchie logiche di 
potere e deve, quindi, come tale, essere valorizzato sem-
pre più. 
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Il neo segretario generale Uil Pierpaolo Bombardieri chiarisce 
gli obiettivi: «Noi ci mettiamo passione, rabbia, ma non  
bastiamo da soli. Per la rinascita serve una partecipazione civile»

Sulla vertenza ex Ilva: «ArcelorMittal è chiaramente un 
soggetto inaffidabile. E va cambiato. La nostra pazienza 

è terminata, il Governo decida cosa vuole fare»

IL DOSSIER SPECIALE SINDACATO

«SCELTE DIVERSE  
PER UN FUTURO DIVERSO»

Èla stella polare del suo man-
dato. Una mission che do-
vrebbe accomunare quanti 
hanno il senso della responsa-

bilità pubblica: Pierpaolo Bombardieri 
vuole sconfiggere le diseguaglianze so-
ciali. Il neo segretario generale della 
Uil lo ha ribadito nell’intervista esclu-
siva concessa al gruppo editoriale Di-
stante e andata in onda su Canale 85, 
Antenna Sud e Antenna Sud Live. 

Il grande tema da affrontare in 
modo urgente con il Governo e con le 
parti sociali è proprio l’abbattimento 
delle disuguaglianze, «che già avevano 
assunto livelli inaccettabili». È tempo 
di lavorare a un nuovo modello di svi-
luppo. In primis, tra le proposte avan-
zate c’è la riduzione dell’orario di 
lavoro, a beneficio del lavoratore. Da 
poco assurto a leader della Uil pensio-
nati, il successore di Carmelo Barba-
gallo non teme il confronto dialettico 
polemico con il governo nazionale: 
non condivide il superamento del con-
tratto nazionale prospettato, perché «sistema di democrazia 
economica» da conservare. Piuttosto è per superare l’idea for-
dista che la produttività passi dalla sola presenza fisica in fab-
brica. Lo dimostra l’efficacia dello smart working al quale 
siamo stati costretti, per colpa della pandemia, in ogni ambito 
professionale. Ma all’aumento della produttività aziendale ve-

rificatasi negli ultimi tempi (+ 30 per cento) deve corrispon-
dere una più generosa busta paga per chi lavora.  

Altro tema importante riguarda le pari opportunità di ge-
nere, i servizi sanitari, il gap tra Nord e Sud. La Puglia attende 
risposte su innovazione, sburocratizzazione, liquidità alle im-
prese. L’intero Paese si pone il problema del dopo Covid: 

di PAOLO ARRIVO 
 

"LOTTA ALLE DISEGUAGLIANZE" - Pierpaolo Bombardieri ha concesso la 
sua prima intervista in Puglia al Gruppo Editoriale Distante nella rubrica  

"L'Intervista della Settimana" condotta dal nostro Direttore, Pierangelo Putzolu, 
e andata in onda su Canale 85, Antenna Sud e Antenna Sud Live.  

Ha portato i saluti al neo segretario il nostro Editore, Domenico Distante
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«Come ricostruiamo? Il fallimento, comunque i limiti, delle po-
litiche economiche sociali sinora attuate, dimostrano la neces-
sità di ridefinire il percorso di politica industriale».  

La grande questione locale e nazionale è sempre l’acciaie-
ria più grande d’Europa. Per PB «appare evidente che Arce-
lorMittal sia un soggetto inaffidabile. Sarebbe ora di cambiare 
l’affidamento di uno stabilimento che a nostro parere resta un 
asset strategico dell’Italia. Ci rivolgiamo al Governo: sarebbe 
ora di capire cosa vuole fare, quale indirizzo prendere. La pa-
zienza è terminata. Quella dei lavoratori e dei cittadini di Ta-
ranto». Quanto ai fondi europei, il segretario Uil, che è anche 
membro Ces (Confederazione europea dei sindacati), ha le 
idee chiare: «La politica dell’austerity va definitivamente ac-
cantonata. Vanno utilizzate tutte le risorse necessarie, a co-

minciare dai fondi della cassa integrazione, in 
particolare quelli utili a fare investimenti 
nella sanità. Lo dobbiamo per tutti gli opera-
tori che ci hanno salvato la vita nelle ultime 
settimane». Il BelPaese deve farsi trovare 
pronto a cogliere le opportunità e crescere 
per tenere il passo dei Paesi circostanti più 
avanzati. L’europeista Bombardieri ricorda 
che l’Italia è indietro (quartultima) in Europa 
sulla digitalizzazione. Al netto delle richieste 
sacrosante, il sindacato ha da lavorare al suo 
interno «attraverso una semplificazione della 
nostra articolazione e presenza sul territorio. 
Non dobbiamo essere burocrati e preservare 
il contatto diretto con la gente, a cui parlare 
in modo chiaro, semplice». Gli obiettivi si pos-
sono sintetizzare nel rispetto per la vita, sicu-
rezza sul lavoro, nell’attenzione da dare ai 
soggetti più fragili, ai giovani che in questo 
periodo a scuola vedono alterato il loro per-
corso. Quindi il futuro incerto e pieno di osta-
coli.  

Il messaggio finale: «Dobbiamo impegnarci tutti. Noi da soli 
non bastiamo: la partecipazione civile è necessaria. Chiediamo 
all’opinione pubblica di rivendicare condizioni diverse di svi-
luppo per la rinascita del Paese». «Del Mezzogiorno in parti-
colare», chiosa il meridionalista nato in Calabria. Uomo del 
sud. Di un sud che, come ha dichiarato il neo presidente di 
Confindustria Puglia, Sergio Fontana, per rilanciarsi deve pun-
tare non soltanto sulle infrastrutture materiali, ma anche sul 
capitale umano. Soprattutto quello guardando alle priorità. 
Pierpaolo Bombardieri sa scorgere cosa c’è in cima alla scala 
dei valori: «Se c’è una cosa che la pandemia ci ha insegnato è 
che la vita viene prima di tutto, in un Paese che (sia chiaro) 
non può più camminare, vivere, produrre come faceva nel pre 
Covid».  

Il passaggio di consegne tra Carmelo Barbagallo (a sinistra)  
e Pierpaolo Bombardieri
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I territori di Taranto e di Brindisi sono chiamati a promuovere  
il proprio capitale umano e quello sociale ed a porre questioni 
vitali al Governo nazionale

PER I NOSTRI GIOVANI UNA 
SFIDA DA NON PERDERE
di ANTONIO CASTELLUCCI  
Segretario Generale UST CISL Taranto-Brindisi 
 

Èdi qualche giorno la pubblicazione del rapporto Istat, 
con la rappresentazione di uno scenario oltremodo 
preoccupante per il Sud e, quindi, per i nostri terri-
tori, anche per le ricadute della pandemia sulle per-

sone più fragili, donne, giovani e per l’allargamento delle 
diseguaglianze sociali frutto di inadempienze che hanno mar-
cato almeno gli ultimi 20 anni. 

Questione, dunque, che viene da lontano e che, ancora una 
volta, induce a riproporre il tema di come rilanciare il sistema 
economico e produttivo anche di Taranto e di Brindisi, perma-
nendo ancora una relativa visione unitaria ed un’altrettanta 
progettazione mirata, visti anche gli insufficienti investimenti 
pubblici e privati, le forti resistenze burocratiche e l’esiguo nu-
mero di risorse umane nella pubblica amministrazione. 

Se sono in molti, oggi, ad auspicare che dopo la crisi pan-
demica il Paese ed il Sud possano venirne fuori migliori di 
prima, è evidente come a partire da questo 2020 vi sia, dun-
que, necessità di un energico cambio di passo. 

 È proprio per questo che come sindacato confederale con-
tinuiamo a rivendicare, in queste aree, un Patto di coesione 
territoriale per la crescita e per il lavoro, restando uniti tutti, 
rimuovendo un clima di sospetto fondato su individualismi, 
mere appartenenze, leadership personali e conflittualità fine 
a se stesse. 

Da qui, anche, la richiesta, rivolta al Governo, di progetti 
esigibili, mentre le Istituzioni locali devono saper contrattare 
le priorità rispetto a quali investimenti pianificare e progettare 
nel medio-lungo periodo, anche con le ingenti risorse europee 
disponibili tra fondi strutturali e miliardi promessi, comin-
ciando concretamente con il combattere le forti disegua-
glianze sempre più dilaganti. 

Ecco, allora, una sfida che potrà e dovrà coinvolgere anche 
le nuove generazioni, i giovani, vero e proprio capitale umano 
e sociale su cui immediatamente investire guardando al fu-
turo. 

Farlo innanzitutto diffondendo a livello centrale e perife-
rico una cultura diffusa sempre più attenta alla legalità, alla 
persona e alla sua centralità nel contesto dei processi forma- Antonio Castellucci
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tivi prima, produttivi poi, investendo nelle capacità e nelle 
competenze ed anche avendo riguardo all’inclusione e all’ac-
coglienza in special modo dei soggetti deboli, non per ultimo 
riservandola ai valori insiti nelle specifiche comunità locali.  

In questo quadro si colloca anche l’analisi, come sempre il-
luminante, pubblicata a metà giugno scorso dalla Conferenza 
dei vescovi pugliesi, i quali richiamano il fenomeno dell’emi-
grazione dalla Puglia negli ultimi 10 anni di circa 150 mila gio-
vani, la permanenza qui di una bassa natalità, il complicato 
ricambio generazionale che continua a fare i conti con una for-
mazione devitalizzata professionale ma anche sociale e poli-
tica aggiungeremmo noi; e, poi, denunciano anche loro la 
carenza insostenibile di infrastrutture materiali e immateriali, 
nonché le criticità ambientali ancora irrisolte che si riverbe-
rano su vari comparti economici e produttivi, come il turismo, 
il commercio, il manifatturiero. 

Comparti questi che, a ben guardare, fino al recentissimo 
passato hanno trainato l’economia di questa parte del Paese, 
implementandone il Pil. 

Insomma, anche la Conferenza episcopale pugliese eviden-
zia l’attuale situazione sociale ed economica meriti di essere 
affrontata con il confronto con le parti sociali, con l’ascolto dei 
corpi intermedi, agendo tutti con coesione e corresponsabi-
lità. 

Ma per fare ciò, occorre ripartire immediatamente! 
È necessaria, pertanto, una politica economica, ai vari li-

velli, espansiva e non più difensiva per contenere l’emergenza 
finanziaria e sociale evitando ulteriori danni al tessuto pro-
duttivo locale e di conseguenza ai lavoratori, ai pensionati, alle 
famiglie più in generale. 

E ricominciare, come richiesto a più voci, anche dai vari no-
stri livelli confederali, dallo sblocco degli investimenti in in-
frastrutture materiali e immateriali, proseguendo con quelli 
specifici per la scuola, alle prese ancora con tanti interrogativi 
in vista del nuovo anno 2020/2021; inoltre, è urgente inve-
stire in ricerca collegandola all’Università, alla scuola e soste-
nendo i settori produttivi chiave nel nostro Paese anche 
perché come ricordato, ci saranno tantissime risorse dall’UE 
da spendere. 

Alla questione scuola però, si somma anche l’annoso pro-
blema della qualità dell’edilizia scolastica, la necessità di ade-
guamento degli istituti alle esigenze di vivibilità ed in 
particolare della sicurezza, le misure da assumere struttural-
mente contro la dispersione scolastica; questioni che non 
vanno affatto rimesse solo alla responsabilità dei singoli isti-
tuti ma a quella degli Enti periferici, tra cui le Province, oltre-
ché del Ministero competente. 

In tutto questo, per Taranto e Brindisi, non è ininfluente la 

IL DOSSIER SPECIALE SINDACATO

Il cambio di appalto che ha coin-
volto a partire dall’ 1 luglio scorso 
oltre 200 lavoratori di Teleperfor-

mance Taranto, impegnati nel custo-
mer care (assistenza alla clientela) 
per il Servizio Elettrico Nazionale, ha 
favorito l’insediamento della nuova 
azienda Covisian e ciò costituisce 
solo l'ultimo dei processi di costante 
trasformazione e crescita dello stesso 
settore e, più in generale, dei call cen-
ter (centro chiamate) presenti in que-
sto territorio. 

«Si afferma, in questo segmento 
produttivo delicato ed importante, un 
percorso di stabilità contrattuale che è frutto di una inces-
sante attività vertenziale del sindacato, in grado così di im-
plementare qualitativamente e quantitativamente il tessuto 
lavorativo territoriale – commenta Gianfranco Laporta 
componente della Segreteria FISTel Cisl Puglia e coordi-
natore nazionale FISTel Cisl Teleperformance – mentre Ta-
ranto si conferma uno dei siti produttivi del Mezzogiorno 
con il più alto livello numerico e professionale di lavoratori 
impiegati nel customer care, oltreché essere valorizzata 
dall’impatto che l’efficienza dei servizi di assistenza clienti 
può vantare, per il complessivo benessere del Paese. 

L'economia digitale italiana, rece-
pendo le imminenti strategie europee 
anche nella prospettiva della 5G può 
continuare a fare affidamento su una 
comunità che ospita competenze 
specifiche in persistente crescita».  

«Nell'arco di pochi anni migliaia di 
lavoratori precari sono diventati il nu-
cleo stabile di una nuova esperienza 
lavorativa. Abbiamo diverse aziende 
come Teleperformance, Covisian, Rti 
System House e Linkem che sono a 
tutti gli effetti leader del settore e la-
vorano con un personale quasi total-
mente riconducibile alla nostra 

provincia«. I call center sono cambiati radicalmente, men-
tre l'attività svolta dai lavoratori impegnati, non è più para-
gonabile allo stereotipo ancora vigente nell' opinione 
pubblica. «Andrebbero classificati come vere e proprie 
aziende di customer care che offrono servizi con altissimi 
livelli di qualità – conclude Laporta – un mondo nuovo che 
viaggia a velocità mai raggiunte prima e dopo anni di diffi-
coltà e assestamenti. I lavoratori di Taranto impegnati sta-
bilmente ormai superano le tremila unità e si stanno 
confermando all'altezza delle nuove ed intriganti sfide di 
un settore in costante ascesa». 

CUSTOMER CARE 
TARANTO TRA LE CITTÀ DEL SUD 
CON PIÙ ADDETTI NEL SETTORE

Gianfranco Laporta
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qualità del sistema dei trasporti – via terra, aria, 
mare, ferrovia – che solo se efficienti ed artico-
lati, a partire dall’alta velocità (laddove già esiste 
il Pil è cresciuto) e dall’agevole collegamento con 
le zone interne, divengono supporto necessario 
alla fruibilità anche del sistema turistico, scola-
stico, culturale ed universitario oltreché a quello 
imprenditoriale e produttivo che, pur dal Mez-
zogiorno, intende ancora guardare al resto del-
l’Italia, all’intera Europa e al mondo. 

Taranto e Brindisi, nel contesto più generale 
del sistema-Salento e dei settori produttivi par-
ticolari che ne costituiscono driver di sviluppo, 
continuano purtroppo ad essere vittime sacrifi-
cali di un sistema di trasporto pubblico a dir 
poco inefficace e, sostanzialmente, ancora pena-
lizzante, facendo anche per questo fatica in 
quanto territori a riprendersi dopo il blocco 
Covid-19, nonostante i tanti appelli alle Istitu-
zioni da parte dei Sindacati dei lavoratori ma anche delle As-
sociazioni professionali. 

Sono i settori che spaziano dalla grande impresa indu-
striale siderurgica ed energetica al commercio, dal wedding 
anche internazionale alla moda, dall’agricoltura all’agroindu-
stria al food, dal turismo all’agriturismo (con presenze nazio-
nali e internazionali) al settore terziario, dalla ricettività alle 
bellezze naturali, dalle tradizioni religiose e non solo al si-
stema museale e alla cultura.  

Per tali ragioni questo è il tempo di riprendere la corsa 
verso una forte reazione politica ed istituzionale, superando 

il tempo sospeso degli ultimi quattro mesi, in cui è stato ne-
cessario affrontare solo l’emergenza pandemica, sebbene non 
ancora esaurita del tutto.  

I territori di Taranto e di Brindisi sono complessivamente 
chiamati a promuovere il proprio capitale umano e quello so-
ciale ed a porre questioni vitali al Governo nazionale, sui ver-
santi del nuovo sviluppo e dell’occupazione aggiuntiva, 
affinando la propria capacità di contrattazione sociale, i cui ef-
fetti benefici azzerino i bisogni presenti ed i rischi di margi-
nalità sociale, economica e culturale che sono sempre, 
purtroppo, in agguato. 

IL DOSSIER SPECIALE SINDACATO
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PASSIONE E STUDIO  
PER UNA VITA TROPPO BREVE

di GIUSEPPE MAZZARINO 
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In ricordo del grande archeologo tarantino  
Enzo Lippolis. Cerimonia al Parco Collepasso

Il 1° luglio di quest’anno, giorno in cui avrebbe compiuto 
64 anni, è stato ricordato con un piccolo incontro al quale 

hanno preso parte importanti personalità dell’Archeologia  
e dell’Università, l’archeologo tarantino Enzo Lippolis,  

improvvisamente e prematuramente scomparso  
il 3 gennaio 2018.  

L’incontro si è tenuto nel Parco archeologico di Collepasso,  
che per iniziativa della Soprintendenza di Archeologia  

belle arti e paesaggio di Brindisi Lecce e Taranto  
e del Comune di Taranto è stato a lui intitolato  

(la procedura burocratica è ancora in itinere, ma possiamo  
usare il verbo al passato, come preferiscono gli archeologi,  

perché la decisione è presa e la volontà è ferma). 

Enzo Lippolis



C
i resterà impresso, quel fermo immagine: un gen-
tile sapiente barbuto coi tratti inequivocabilmente 
greci che viene coronato d’alloro, come un vinci-
tore a Delfi. E’ Enzo Lippolis, ospite in diretta tv di 
Gramellini, sabato sera, ed è il vincitore di un 

agone culturale di portata universale: una ricerca di al-
tissimo standard (vi partecipano anche i principali Atenei 
del mondo) ha incoronato il dipartimento di Scienze del-
l’antichità dell’Università di Roma – La Sapienza, che Lip-
polis dirige dal 2012, al primo posto nel mondo per qualità 
e considerazione internazionale. Nel 2012 era al 101° po-
sto. 

Ci resterà impresso perché, per una crudele beffa del 
destino, pochi minuti dopo aver lasciato gli studi Rai di 
Milano, colpito da infarto, Lippolis muore. Aveva 62 anni. 
Era uno dei grandi dell’Archeologia mondiale.  

Quel fermo immagine dalla trasmissione Rai è il suo 
ultimo ritratto, e sarà su tutti i giornali. La sua repentina 
scomparsa lasciò un senso di vuoto e desolazione, non 
solo fra gli addetti ai lavori. A Taranto, città alla quale era 
rimasto legatissimo, la commozione fu fortissima. 

Perché Lippolis a Taranto tornava spesso e volentieri. 
Studente all’Archita, partecipava spesso ad incontri coi 
liceali (ed aveva aderito immediatamente alla campagna 
per salvare il Palazzo degli Uffici, restituendo beninteso 
all’Archita la sua sede storica), così come, assiduo ed im-
mancabile nei Convegni Magna Grecia, si prestava vo-
lentieri ad iniziative di divulgazione promosse dall’Isamg, 
l’Istituto per la storia e l’archeologia della Magna Grecia 
che i Convegni organizza. “Era uno dei pochi – ricorda 
Aldo Siciliano, presidente Isamg – che riusciva a coniu-
gare perfettamente conoscenze scientifiche di altissimo 
livello e capacità di comunicare l’Archeologia anche ad 

un pubblico generalista. E in questo mi ricorda Attilio 
Stazio”.  

Ad Enzo Lippolis non è stato consentito raggiungere 
una feconda vecchiaia; una di quelle in cui tirare le somme 
di una eccezionale carriere di archeologo militante e di 
professore universitario; di divulgatore e di autore di libri 
importanti; di organizzatore delle attività scientifiche del 
più importante centro italiano di studi antichistici, il di-
partimento di Scienze dell’antichità dell’Università di 
Roma – La Sapienza, giunto dopo un quinquennio della 
sua guida al primo posto fra le istituzioni universitarie di 
studi classici nella classifica internazionale Q-S stilata 
col concorso determinante dei più importanti Atenei del 
mondo. Ma alla Sapienza – la più grande Università d’Eu-
ropa – Lippolis aveva dedicato anche le proprie non co-
muni capacità organizzative, come presidente del Colle-
gio dei direttori di Dipartimento (ben 80 Dipartimenti, 
come ha ricordato nell’incontro a Collepasso Mario Lom-
bardo). 

L’Archeologia non è come il calcio o l’atletica leggera, 
e nemmeno come la Matematica o la Musica; nelle 
Scienze dell’antichità il progredire dell’età non fa affie-
volire le energie, spegnere l’acume intellettuale e meno 
che mai il vigore immaginativo e creativo: per questo, ol-
tre che sul piano umano, la perdita di Lippolis è stata 
grave sul piano scientifico. Si pensi solo alle ricerche che 
stava conducendo a Saturo, considerato generalmente 
uno scalo miceneo dove i Parteni ebbero primo approdo 
e primo insediamento provvisorio prima di muovere 
guerra a Taras (già esistente, con il suo nome, che non è 
greco) come villaggio iapigio. Da quelle campagne di 
scavo e ricerche, non ancora organicamente ordinate e 
sistemate, sembrava emergere per esempio una forte re-
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trodatazione di un insediamento stabile a Sa-
turo; ma questo potranno dircelo i suoi collabo-
ratori e quanti continueranno a studiare quei 
materiali e quegli studi. 

Il suo acume scientifico, invece, non ci potrà 
essere restituito. 

Enzo Lippolis non potrà invecchiare conti-
nuando ad imparare, come faceva Solone, uno 
dei Sette sapienti dell’Ellade antica. Ma la sua 
morte precoce – sessantadue anni oggi non è la 
vecchiaia, e non solo per gli attuari dell’Inps o 
per le statistiche sull’aspettativa di vita – se gli 
ha vietato nuove scoperte e nuovi studi non ha 
sminuito la sua statura, unanimemente ricono-
sciuta nel campo degli studi antichistici ed in 
quello, più ampio, della cultura tout court. Non 
a caso, neppur cinquantenne, nel 2005 si vide 
insignire dall’Accademia dei Lincei del premio 
alla carriera. 

Una carriera iniziata a Taranto, la “sua” città 
dell’infanzia, della giovinezza prima, della for-
mazione (era nato a Mottola, ma presto trasferito nel ca-
poluogo), nello storico liceo Archita. Era il primo della 
classe, ma tutti gli volevano un gran bene perché era tut-
t’altro che spocchioso, come hanno ricordato su Facebook 
molti suoi compagni di scuola, incluso il compagno di 
banco (e di stanza in Università, a Perugia), Carlo Laca-
tena. 

Nell’anno del centenario del liceo, il 1972, fu tra gli in-
terpreti di una memorabile Càsina portata in scena dal 
gruppo teatrale dell’Archita, con la regìa di Enzo Schia-
vone e mia madre aiuto regista (con gran disappunto del 
pubblico studentesco, e delle stesse attrici, fece allungare, 
anche se poco, l’orlo delle tunichette delle schiave, che 
erano delle gran belle ragazze). Fra gli altri attori figura-
vano mia sorella Rosanna, il futuro deputato europeo 
Gianfranco Dell’Alba, Roberto De Giorgi, l’unico a pro-
seguire nella carriera teatrale vera e propria. Lo minac-
ciavo spesso – al che lui si faceva matte risate, magari nel 
corso di chiacchierate a tavola, dove con i giovani borsisti 
del Convegno si alternavano pezzi da 90 come Stazio, Si-
ciliano, Lombardo, Carter, Mertens, Gras – di pubblicare 
quella sua foto in tunica da Romano antico. La pubblico 
adesso, tributo affettuoso ad un destino, come quella bef-
farda corona d’alloro consegnatagli in diretta tv pochi 
minuti prima della morte. 

Laurea a Perugia, dove aveva partecipato a campagne 
di scavo in siti etruschi e villanoviani,  ai quali aveva de-
dicato le prime pubblicazioni (al periodo perugino risale 
la conoscenza e l’amicizia con Nafissi, col quale più tardi 
curò per l’Isamg il primo volume della collana sui Culti 
greci in Occidente, quello dedicato a Taranto), specializ-
zazione a Napoli, aveva esordito nel 1986 nella allora So-
printendenza archeologica per la Puglia, con sede in Ta-

ranto, conducendo importanti campagne di scavo (a Sa-
turo, ad Egnazia, nel Capo di Leuca). Nel frattempo fre-
quentava la Scuola italiana di Archeologia di Atene (un 
vanto della cultura italiana nel mondo), stringendo legami 
di amicizia per comuni interessi in una disciplina di fron-
tiera, la Storia dell’Architettura (in particolare, per quel 
che riguardava Lippolis, l’Architettura greca), con Giorgio 
Rocco, oggi ordinario di Storia dell’Architettura nel Poli-
tecnico di Bari. La loro collaborazione, oltre alla realizza-
zione di due importanti volumi (“Architettura greca: storia 
e monumenti del mondo della polis dalle origini al V se-
colo”, realizzato insieme con Monica Livadiotti, e “Ar-
cheologia greca. Cultura, società, politica e produzione”), 
sfociò nel progetto di una scuola di specializzazione nella 
Storia dell’Architettura antica che doveva sorgere in Ta-
ranto.  

All’incrocio fra architettura e religione aveva dedicato 
anche “Mysteria. Archeologia e culto del santuario di De-
metra a Eleusi”, in collaborazione con la moglie Isabella 
Baldini e con Nicola Cucuzza. 

Direttore del Museo nazionale archeologico di Taranto 
dal 1989 al 1995, quando passò in Emilia come direttore 
del Museo nazionale etrusco di Marzabotto, fu tra gli 
ideatori, con i soprintendenti De Juliis ed Andreassi, della 
storica mostra milanese “Gli Ori di Taranto in età elleni-
stica” (poi replicata a Taranto e all’estero) che, feroce-
mente avversata in sede locale per beghe di campanile, 
ebbe un tale successo da riaccendere interesse favorevole 
su Taranto a livello internazionale, non solo fra gli stu-
diosi, e fu tra gli ideatori del progetto di nuovo allesti-
mento del Museo tarantino, che dopo troppi anni, per fi-
nanziamenti arrivati sempre col contagocce, si è 
finalmente concretizzato nel MArTA.  

Nel 2001 il passaggio definitivo (era stato incaricato 
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Enzo Lippolis nel 1972. È il quarto da sinistra, con la toga  
da antico romano, mentre partecipa come attore con la Càsina  

di Plauto nel gruppo teatrale dell'Archita



a Potenza e Lecce) in Università – la storia di come le bu-
rocrazie ministeriali con nuove norme avessero reso quasi 
impossibile, con grave danno per il settore, il passaggio 
degli archeologi dalle Soprintendenze all’Università, quasi 
azzerando il valore delle pubblicazioni, tanto da disin-
centivarle, è stata ricordata, insieme con curiosità sul 
concorso di Lippolis, da Federico Zevi – come ordinario 
di Archeologia classica nell’Università di Roma La Sa-
pienza,  e le campagne di scavo a Creta, a Saturo, nel 
Foro di Pompei (del cui Parco archeologico era, tra l’altro, 
consigliere d’amministrazione).  

Aveva fondato e diretto riviste di Archeologia come 
“Taras” e “Thiasos”. Era ormai, giovanissimo, da questo 
punto di vista, un cattedratico insigne, oltre che un rico-
nosciuto grande organizzatore delle istituzioni di ricerca 
e cultura, ma era rimasto un archeologo da scavo, che 
non disdegnava di sporcarsi le mani; un archeologo di 
Soprintendenza, insomma, quando le Soprintendenze ar-
cheologiche esistevano ancora. “Ma aveva anche il rigore, 
la precisione, lo scrupolo documentario dello storico”, ri-
corda Mario Lombardo. 

A Taranto, come accennavamo, era rimasto legatis-
simo. Immancabile – ma questo è ovvio – nei Convegni 
Magna Grecia, del cui comitato scientifico era entrato a 
far parte ad inizio Millennio, si era prestato più volte a 
tenere incontri di divulgazione per l’Isamg ma anche per 
l’Archita: aveva subito aderito al comitato per la salva-
guardia del Palazzo degli Uffici, scriveva con frequenza 
sulla rivista annuario del liceo, “Galaesus”.  Ed a Taranto, 
anche nel periodo poco indagato del trapasso fra età 
greca e romana, Lippolis aveva dedicato approfonditi 
studi ed un volume (“Fra Taranto e Roma”, con prefazione 
di Mario Torelli) dove contestava, da ar-
cheologo, la tesi prevalente fra gli storici 
sull’abbandono e lo spopolamento del Sud 
dopo la guerra annibalica. 

L’incontro nel Parco archeologico di 
Collepasso, che ho avuto l’onore di mode-
rare, condotto parte in presenza, parte in 
videoconferenza, ha visto i saluti della so-
printendente di Archeologia belle arti e 
paesaggio per Brindisi Lecce e Taranto, 
Maria Piccarreta e del vicesidnaco ed as-
sessore alla Cultura di Taranto, Fabiano 
Marti, che hanno tra l’altro confermato l’in-
tensa collaborazione fra le due istituzioni; 
gli interventi di Mario Lombardo, ordina-
rio di Storia greca e di Epigrafia greca 
nell’Università del Salento; Giorgio Rocco, 
ordinario di Storia dell’Architettura nel Po-
litecnico di Bari;  Aldo Siciliano, presidente 
dell’Isamg, Istituto per la storia e l’archeo-
logia della Magna Grecia; Fausto Zevi, ac-
cademico dei Lincei e professore emerito 

della Sapienza di Roma; Massimo Nafissi, professore as-
sociato di Storia greca nell’Università di Perugia; Daniel 
Graepler, curatore delle collezioni archeologiche e nu-
mismatiche dell’Università di Göttingen. In collegamento 
video sono intervenute anche la moglie di Enzo Lippolis, 
Isabella Baldini e le figlie Anna Sofia ed Elena. Fonda-
mentale il contributo propositivo ed organizzativo di due 
valorose archeologhe tarantine, legate a Lippolis da col-
leganza nella Soprintendenza e nel Museo e dagli studi 
nello storico liceo Archita, Antonietta Dell’Aglio, già di-
rettrice del Museo nazionale archeologico di Taranto, e 
Laura Masiello, responsabile per Taranto della Soprin-
tendenza Abap, e della storica dell’Arte Armanda Zinga-
riello, già curatrice degli allestimenti del Museo tarantino.  

L’ultimo saluto, proprio a nome delle archeologhe e 
di tutte le colleghe ed i colleghi di Enzo Lippolis negli 
anni della Soprintendenza tarantina, l’ha pronunciato 
una visibilmente commossa Laura Masiello. 

Ora, iter burocratico per il Parco di Collepasso a parte, 
ed in attesa di una giusta e doverosa intitolazione di una 
via o di una piazza (la toponomastica è, insieme, il bi-
glietto da visita, il riassunto della Storia di una città e di 
una comunità, ed il suo Pantheon), due istituzioni do-
vrebbero procedere autonomamente a ricordare il grande 
archeologo tarantino: il liceo Archita, da lui frequentato 
ed amato, con l’intitolazione di un’aula; il MArTA, il Mu-
seo nazionale archeologico di Taranto, da lui diretto, con 
la dedica, magari, della sala convegni, come aveva pro-
posto già due anni fa l’archeologo Angelo Conte. Perché 
abbiamo il dovere di non far cadere l’oblio sugli uomini 
e le lodevoli imprese che hanno fatto onore alla nostra 
terra.
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Giuseppe Mazzarino, col vicesindaco Fabiano Marti e  
la soprintendente Maria Piccarreta, al Parco di Collepasso
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Una delegazione dell’Ordine degli Avvocati di Ta-
ranto ha fatto visita alla dottoressa Rosa Anna De-
palo, nuovo Presidente del Tribunale di Taranto.
Guidata dal Presidente Fedele Moretti, la delega-

zione era composta dal Vicepresidente AntonioVito Alta-
mura, dal segretario Loredana Ruscigno e dal Tesoriere 
Francesco Tacente. 

Nel corso dell’incontro, svoltosi in un clima di viva cor-
dialità, sono state illustrate al nuovo Presidente del Tribu-
nale di Taranto le attività dell’Ordine degli Avvocati di 
Taranto ed è stato fatto il punto sulla situazione delle attività 
giudiziarie nel capoluogo jonico. 

La dottoressa Depalo si è dimostrata particolarmente in-
teressata, avendo anche parole di vivo apprezzamento, per 
il nuovo software gestionale per l’accesso agli Uffici Giudi-
ziari tarantini, una innovativa applicazione realizzata dall’Or-
dine degli Avvocati per le prenotazioni degli appuntamenti 
presso le Cancellerie del Tribunale di Taranto e l’Unep. 

Nell’occasione il neo Presidente ha mostrato la più ampia 
disponibilità a continuare e sviluppare il rapporto di fattivo 
e costruttivo confronto intercorso da sempre tra la Presi-
denza del Tribunale di Taranto e l’Ordine degli Avvocati. 

Tutti hanno condiviso la consapevolezza che tale rap-
porto sia ancora più importante in questo periodo in cui le 
attività giudiziarie si avviano, alla luce delle recenti disposi-
zioni per il ritorno, seppur graduale e nel pieno rispetto di 
tutte le predisposizioni per evitare il contagio Covid-19, 
verso condizioni di lavoro dignitose e vicine alla normalità, 
sia per gli avvocati, sia per il personale dell’Amministrazione. 

Una delegazione dell’Ordine ha incontrato il presidente del Tribunale  
di Taranto, Anna Depalo

Attualità Giustizia

La delegazione dell'Ordine degli Avvocati con il presidente  
del Tribunale, Rosa Anna Depalo (al centro)

SINERGIA TRA  
GIUDICI E AVVOCATI
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IL GINOCCHIO VARO ARTROSICO

La rubrica

Ditelo all’Ortopedico

Di ortopedia, a fronte delle innumerevoli richieste che ci giungono in redazione, “Lo Jonio”   
si sta occupando grazie alla collaborazione di qualificati specialisti, ai quali gireremo i quesiti  

che i nostri lettori invieranno alla nostra email: redazione@lojonio.it

 
di GUIDO PETROCELLI 

Medico Ortopedico

Ho 70 anni e accuso un continuo dolore al ginocchio. 
Sono tornata nella mia città, nel frattempo ho eseguito 
delle radiografie dalle quali sarebbe emerso un appiatti-
mento del condilo femorale interno. 

Secondo voi può trattarsi di una gonartrosi mediale o 
di una lesione degenerativa del menisco mediale? O è 
un’artrite acuta? Cosa mi consigliate? 

Grazie, Loredana Caputo 
 
La Signora Loredana Caputo accusa dolore al ginocchio e 

dalle radiografie eseguite risulta un appiattimento del condilo 
femorale interno.  

Trattasi dunque di un ginoc-
chio varo artrosico, cioè una de-
viazione dell’asse di carico che 
si distribuisce prevalentemente 
sulla parte interna del ginocchio 
con una conseguente riduzione 
dello spazio articolare mediale.  

Il sovraccarico in questa 
zona porterà presto una usura 
anche del menisco interno che 
si trova schiacciato tra il  condilo 
femorale mediale ed il  piatto ti-
biale mediale.  

Questa è la tipica situazione 
che prevede una correzione chi-
rurgica con un impianto prote-
sico.  

A nulla serve un’artroscopia 
per effettuare uno shaving car-
tilagineo o una meniscectomia 
mediale, anzi vista l’età della 
paziente sarebbe addirittura 

controindicata. Altrettanto inutile sarebbe l’utilizzo di una protesi 
monocompartimentale, cioè la sostituzione  solo della parte in-
terna del ginocchio, in quanto sicuramente la paziente sarà af-
fetta da un artrosi tricompartimentale, e cioè un artrosi che 
coinvolge principalmente il versante mediale ma interessa anche 
il versante laterale ma soprattutto l’articolazione femoro rotulea. 
Pertanto la  soluzione a tale patologia lamentata dalla paziente 
è rappresentata dall’impianto di artroprotesi totale.
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In caso di successione quali sono le regole per l’aper-
tura della cassetta cointestata? 

 
Qualora ci si trovi a dover aprire una cas-

setta di sicurezza nel caso di decesso dell’in-
testatario o cointestatario, è importante che 
vengano osservate tutte le norme poste a pre-
sidio di interessi tutelati sia dalle norme fiscali 
che civilistiche. 

La cassetta di sicurezza è un servizio of-
ferto dalla banca in forza di un rapporto con-
trattuale disciplinato dal nostro Codice Civile. 
L’istituto concedente non è a conoscenza del 
contenuto della cassetta, in quanto l’utente 
procede personalmente alle operazioni di im-
missione e prelievo di oggetti, titoli, valori e 
documenti, tuttavia, esso risponde verso 
l’utente della idoneità e della custodia dei lo-
cali e per l’integrità della cassetta, salvo caso 
fortuito. La cassetta di sicurezza è uno scom-
parto metallico, collocato all’interno di un lo-
cale blindato della banca, che può essere aperta solo con 
l’intervento congiunto del funzionario della banca e dell’ intesta-
tario o di un cointestatario, ove il contratto sia sottoscritto da più 
cassettisti, previa apposizione della firma di questi ultimi, con 
l’indicazione della data e dell’ora dell’apertura, su apposito regi-
stro. Su tale registro i concessionari dovranno dichiarare che le 
eventuali altre persone aventi facoltà di aprire la cassetta sono 
tuttora in vita, così, integrando il reato di falsità ideologica del 
privato in atto pubblico, secondo la giurisprudenza prevalente, 
ove venga resa al funzionario della banca una dichiarazione falsa 
in ordine all’esistenza in vita dei cointestatari. 

Nel caso di decesso dell’intestatario o cointestatario della 
cassetta di sicurezza, la legge prescrive la redazione del verbale 
d’inventario del suo contenuto, redatto alternativamente da un 
delegato dell’Amministrazione finanziaria o da un Notaio, osser-
vando la disciplina dettata dal Codice Civile e Codice di Procedura 
Civile. La banca in cui è collocata la cassetta di sicurezza, venuta 
a conoscenza del decesso del cassettista, deve darne avviso al-
l’Amministrazione finanziaria, nella cui circoscrizione deve essere 
redatto l’inventario, previo invio di una comunicazione conte-
nente il giorno e l’ora dell’apertura. Sebbene la norma non faccia 
riferimento ad un termine entro il quale provvedere alla notifica 
della comunicazione, si ritiene applicabile quello di tre giorni pre-

visto dall’art. 772 cod. proc. civ. Il Notaio è tenuto avvisare almeno 
tre giorni prima di quello fissato per la redazione dell’inventario, 

tramite mezzo idoneo a dar prova certa dell’av-
venuto ricevimento della comunicazione, “gli 
aventi diritto” di cui all’art. 1840 cod. civ., ossia 
coloro che hanno un diritto immediato, attuale e 
incontestato (gli eredi e i legatari ovvero i cointe-
statari superstiti), nonché tutti i soggetti, indivi-
duati dal Codice di Procedura civile, che abbiano 
diritto di assistere alla redazione dell’inventario. 
Sono tali, indipendentemente dall’eventuale 
coincidenza con “gli aventi diritto” , il coniuge, gli 
eredi legittimi presunti, gli eredi istituiti e legatari 
e l’esecutore testamentario del defunto. Per pro-
cedere alla redazione del verbale d’inventario 
non è necessario che siano presenti tutti i sog-
getti menzionati, essendo sufficiente che sia 
stato loro recapitato l’avviso in tempo utile, ove 
questi risiedano in territorio rientrante in altra cir-
coscrizione, devono essere rappresentati da altro 
Notaio ovvero l’avviso medesimo può essere loro 

notificato ove essi risiedono. In caso di esplicito dissenso di uno 
degli aventi diritto, si potrà procedere all’apertura della cassetta 
di sicurezza solo previo ordine dell’Autorità Giudiziaria (art. 1840, 
comma secondo, cod. civ). Nel verbale il Notaio deve dar conto 
dell’integrità della cassetta di sicurezza e di tutti i passaggi dal-
l’apertura alla presenza del funzionario della banca, all’indivi-
duazione e stima del contenuto, fino alla chiusura. La stima dei 
beni contenuti nella cassetta può essere fatta direttamente dal 
Notaio o, più opportunamente, da un estimatore che abbia le co-
noscenze per determinarne l’esatto valore. 

Il verbale di apertura della cassetta di sicurezza, oltre ad as-
solvere una funzione fiscale, ha un rilievo anche civilistico; infatti 
il valore del contenuto della cassetta, come certificato nell’in-
ventario notarile o del delegato dell’Amministrazione Finanziaria, 
è fondamentale nella determinazione dell’attivo ereditario e, 
dunque, di esso bisogna tener conto per laliquidazione delle im-
poste di successione, ma anche per la definizione dei rapporti tra 
i beneficiari della successione. 

Dunque, la redazione dell’inventario in esame assolve la pre-
cipua finalità di consentire la corretta applicazione dell’imposta 
di successione e di evitare che i beni appartenenti al de cuius 
sfuggano all’imposizione. Proprio per questa motivazione l’Agen-
zia delle Entrate nella Risoluzione 2/E del 24 gennaio 2013 ha 

Prosegue la rubrica “Ditelo al Notaio” realizzata da “Lo Jonio” in collaborazione con il Consiglio 
Notarile di Taranto presieduto dal Notaio Antonello Mobilio. Qui di seguito, il quesito della settimana 

posto da un nostro lettore e al quale risponde il Notaio Lorenza Rigirone

La rubrica

Ditelo al Notaio

CASSETTE DI SICUREZZA  
EREDITÀ E SUCCESSIONE

Lorenza Rigirone
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chiarito che il verbale d’inven-
tario, pur essendo un atto 
pubblico che per sua natura 
sarebbe soggetto a registra-
zione a termine fisso e in mi-
sura fissa ai sensi del Testo 
Unico delle disposizioni con-
cernenti l’imposta di registro 
(T.U.R.), è esente da registra-
zione, poiché la citata norma-
tiva fiscale esclude tale 
obbligo per gli atti “formati 
per l’applicazione, riduzione, liquidazione, riscossione, rateazione 
e rimborso delle imposte e tasse a chiunque dovute ...”. Ove in-
vece venga volontariamente registrato, secondo la citata nor-
mativa fiscale, il verbale d’inventario sconterebbe l’imposta di 
registro in misura fissa . 

La certificazione dell’esatta individuazione delle cose mobili 
o dei valori contenuti nella cassetta, è uno strumento utile anche 
per accertare l’effettiva consistenza dell’eredità e, sulla base delle 
disposizioni testamentarie o in mancanza secondo legge, calco-
lare le quote ereditarie e, eventualmente, dividere i beni ereditari, 
senza trascurare che ove la cassetta sia intestata a più soggetti, 

per la giurisprudenza preva-
lente, si ha una presunzione 
legale semplice di compro-
prietà, in quote uguali, del 
contenuto tra i cassettisti 
cointestatari, salvo risulti una 
diversa pattuizione. Ciò sem-
bra essere confermato anche 
dalle norme fiscali in materia 
successoria che prevedono 
espressamente l’uguaglianza 
delle quote dei cointestatari 

salvo diversa determinazione.  
Il rinvenimento all’interno della cassetta di sicurezza di un te-

stamento olografo, può essere determinante sia ai fini della in-
dividuazione dell’asse ereditario che della compagine ereditaria. 
In tale circostanza, il Notaio farà menzione del testamento rin-
venuto nel verbale d’inventario che è chiamato a redigere, senza 
riportarne il tenore letterale e avendo cura di descriverne la forma 
esterna, e dovrà, altresì, avvertire gli eredi, quali “detentori”, del-
l’obbligo a loro carico di presentarlo ad un Notaio per la pubbli-
cazione. 

Notaio Lorenza RIGIRONE 

La rubrica

Ditelo al Notaio
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MONTEDORO

Sindaco dal 2016. Tra un anno al voto. Parla Mino Fabbiano

«OPERE E CONTI, UN BILANCIO OK»
«Fogna bianca,  stadio comunale, strade e zona 

industriale: c’è ancora molto da fare.  
Per le Tagghjate serve un progetto importante»

È  luglio del 2016 quando il Muni-
cipio di San Giorgio Jonico apre 
le porte a Mino Fabbiano. È lui 

il sindaco scelto dai cittadini per gui-
dare un paese bisognoso di invertire 
la sua rotta. Da allora son trascorsi 
quattro anni, ed il commercialista e 
Revisore dei Conti, oggi membro del 
Consiglio Provinciale di Taranto, ri-
percorre con noi le tappe di un viaggio 
che tra un anno circa si concluderà ri-
portando i cittadini al voto. 

Lo incontriamo nel suo studio, se-
duto alla scrivania del commercialista, 
del professionista e dell’uomo che 
forse, ha sempre intimamente sentito 
che un giorno, nella sua terra d’ori-
gine, avrebbe avuto un ruolo impor-
tante. Entrando, la sensazione è quella 
provata in tante altre occasioni, la 
stessa di sempre, uguale persino a 
quella percepita all’inizio della sua av-
ventura: incontriamo una persona si-
cura di sé, consapevole di avere 
preparazione e temperamento adatti 
alla missione cui fosse chiamato, nel 
lavoro e per i cittadini. Lui stesso ce lo 
conferma: «La mia formazione, l’espe-
rienza maturata accanto alle imprese 
e la conoscenza della macchina ammi-
nistrativa sono state di importanza 
fondamentale in questi anni, senza di-
menticare il mio apporto offerto al co-
mune di San Giorgio in qualità di 
Revisore dei Conti. Tutto nell’insieme, 
mi ha permesso di avere una visione 
piuttosto precisa di cosa avesse biso-
gno il paese e di come fosse oppor-
tuno intervenire».  

Sindaco, come sono stati questi 
quattro anni al servizio della comu­

nità? 
«Impegnativi. Quattro anni di stu-

dio quotidiano. Non c’è stato atto, da 
parte di questa amministrazione, che 
non sia stato letto, controllato, esami-
nato e minuziosamente analizzato da 
me personalmente e dalla mia giunta. 
Ogni sera io rileggo tutti gli atti che 
siano stati emanati».  

Quale crede sia stato l’aspetto 
innovativo del suo modus ope­
randi? 

«Il confronto. Il dialogo con le forze 
politiche, un dialogo che ho cercato 
costantemente dal principio, col pro-
posito di stabilire un rapporto di col-
laborazione ed un clima di serenità 
che non desse luogo a malintesi, so-
prusi né ritorsioni come spesso in 
passato è accaduto. Ho vigilato co-
stantemente affinché gli uffici comu-
nali operassero in maniera corretta, 
nel rispetto delle leggi vigenti ed in as-
soluta trasparenza. La ricerca quasi 

maniacale della correttezza nella ge-
stione della macchina amministrativa, 
è stato il principio cardine a cui la mia 
amministrazione si sia ispirata».  

Tra un anno il paese sarà nuova­
mente chiamato al voto, quanto 
pensa di aver realizzato del suo 
programma iniziale? 

«È stato realizzato tantissimo. Più 
di quanto ci si auspicasse. In ogni set-
tore della pubblica amministrazione. 
Dalla consegna della scuola dell’infan-
zia Pier Della Francesca alla completa 
riqualificazione del plesso Maria Pia 
di Savoia, la costruzione della palestra 
al plesso De Gasperi- Costantinopoli; 
ed ancora il rifacimento degli impianti 
di pubblica illuminazione con tecno-
logia LED, la recente realizzazione di 
via Umbria, realizzazione di rotatorie, 
il centro di raccolta comunale, la rac-
colta differenziata spinta e lo spazza-
mento meccanizzato delle strade. 

di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
 

Mino Fabbiano
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Senza dimenticare gli interventi in fa-
vore delle fasce più deboli, delle fami-
glie e di quei nuclei al cui interno vi 
fossero casi di disabilità o di partico-
lare disagio. Questi sono fatti concreti. 
E molto ancora si sarebbe potuto già 
completare se l’emergenza sanitaria 
affrontata non ci avesse immobilizzati 
su più fronti, ma sono fiducioso e nel 

giro di un anno, riuscirò certamente a 
portare a termine altri importanti 
progetti e restituire ai cittadini altre 
strutture riqualificate». 

Cosa si propone di completare 
entro la naturale scadenza del suo 
mandato? 

«Bisogna completare gli interventi 
previsti per la fogna bianca, lo stadio 

comunale, alcune vie dell’abitato 
e della zona industriale; sono 
inoltre previsti interventi im-
portanti in via Pirandello ed in 
via Brunelleschi». 

In cosa, invece, avrebbe vo­
luto fare di più? 

«Un settore in cui avrei vo-
luto fare molto di più è quello 
culturale. Il paese è cresciuto 
moltissimo in questi anni da 
questo punto di vista, grazie al-
l’impegno delle associazioni che 
si sono costantemente adope-
rate, ma io punto ad eventi im-
portanti che promuovano que- 
sta terra, qualcosa che imprima 
la giusta identità al nostro terri-
torio». 

A proposito delle Tag­
ghjate… Cosa non ha funzio­
nato? 

«Il fatto di non essere riu-
scito in questi quattro anni ad 

ottenere un completo rilancio di que-
sto sito, è qualcosa che mi ramma-
rica. Per le Tagghjate si ha bisogno di 
un progetto di grande respiro e di 
lunga durata che valorizzi il contesto 
al punto da renderlo identitario, un 
progetto che promuova seriamente il 
territorio. Ci vogliono imprenditori e 
idee».  

Uno scorcio delle Tagghjate di San Giorgio Jonico
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Territorio Terra degli Imperiali
FRANCAVILLA FONTANA • Finanziamento di 160mila euro per la ripartenza 
in sicurezza delle attività didattiche

LA SCUOLA  
PRIMA DI TUTTO

Il Comune di Francavilla Fontana si è aggiudicato un fi-
nanziamento di 160mila euro per l’adeguamento degli 
edifici scolastici al rispetto del distanziamento sociale 
in vista del riavvio delle attività didattiche. Secondo le 

linee guida predisposte dal Ministero dell’Istruzione per ri-
spettare il distanziamento sociale sarà necessario implemen-
tare gli spazi dedicati alla didattica, anche attingendo da 
ambienti alternativi agli edifici scolastici. Il Ministero ha 
messo a punto un sistema informatico che incrocia i dati re-
lativi ad aule, laboratori e palestre disponibili con il dato 
della popolazione studentesca e la distanza da tenere. Questo 
strumento consentirà di individuare scuola per scuola le 
priorità di intervento. 

«Ricerca di spazi, ma anche di modalità di didattica inno-
vative e in grado di trasformare un momento complesso in 
opportunità per tutte e tutti – dichiara l’assessore alla Pub-
blica Istruzione Sergio Tatarano –. È questo il lavoro siner-

gico che con l'ausilio dell'Ufficio Tecnico e Pubblica Istru-
zione stiamo conducendo anche nella costante candidatura 
a bandi che possano portare risorse utilissime a questo du-
plice obiettivo. Questo è il primo finanziamento, a cui si ag-
giungono i 40 mila destinati alla popolazione più fragile ed 
in più, si spera, anche i 150mila del bando "educare" a cui 
stiamo partecipando». Intanto in questi giorni sono in 
agenda una serie di incontri con i dirigenti scolastici degli 
Istituti Comprensivi cittadini per individuare le criticità esi-
stenti ed elaborare possibili soluzioni. “Siamo al lavoro per 
consentire la ripartenza in sicurezza delle scuole – dichiara 
il sindaco Antonello Denuzzo. Da una parte dobbiamo tro-
vare dei luoghi idonei ad ospitare studentesse e studenti, dal-
l’altro ci dobbiamo occupare di trovare le risorse 
economiche per attuare gli interventi che saranno necessari. 
Il finanziamento di 160mila euro, proveniente da fondi eu-
ropei, rappresenta una buona base da cui partire».

Mottola festeggia la Ma-
donna del Carmine e rin-
nova la sua devozione 

popolare. Quest’anno con una no-
vità importante, il restauro delle 
corone e dei trofei in argento della 
statua, risalenti alla fine del 1700. 
Nuova è anche la parrucca: tutto  
questo è stato possibile grazie ad 
alcune offerte e donazioni.  I mo-
menti più attesi sono in pro-
gramma il 12 e 16 luglio prossimi. 
«Avremo una serie di appunta-
menti - preannuncia il priore della 
Confraternita del Carmine di Mot-
tola Vito Greco - in onore della Ma-
donna del Monte Carmelo, patrona 
dei massari mottolesi. Sarà una 

festa più intima ed esclusivamente 
religiosa». 

Domenica la celebrazione euca-
ristica alle 19:30 nella chiesa 
Madre presieduta dal vescovo di 
Castellaneta mons. Claudio Ma-
niago. Poi il 16, giornata clou con 
celebrazioni dal mattino e la sup-
plica nel suggestivo santuario rupe-
stre della Madonna Abbasc, mentre 
la sera, in piazza XX settembre, la 
messa alla presenza delle autorità 
e il rinnovo delle promesse confra-
ternali. A seguire, l’atto di consacra-
zione della città alla Madonna e un 
omaggio floreale da parte del sin-
daco. Con l’abbraccio della Mamma 
ai suoi figli. 

A MOTTOLA LA FESTA DEL CARMINE 
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Attualità Il Caso

Vi è stata una clamorosa svolta 
nelle indagini preliminari rela-
tive condotte dalla Procura 
della Repubblica della Distret-

tuale Antimafia di Lecce e relative ad un 
procedimento penale che vede, tra gli 
altri, coinvolto il 42enne laertino Cosimo 
Sangiorgio, noto con il soprannome di 
“re” di Laterza, per partecipazione ad 
un'associazione di stampo mafioso fina-
lizzata alla commissione di vari reati di 
usura, a loro volta, aggravate dal cosid-
detto metodo mafioso e relativa a pre-
stiti di denaro a fronte dei quali, secondo 
l'ipotesi accusatoria, sarebbero stati ap-
plicati tassi di interesse molto elevati 
(fino al 10% mensile). 

E infatti, in esecuzione di un decreto 
di perquisizione emesso dal P.M. Distret-
tuale dottor Milto Stefano De Nozza il 
26.6.2020 nei confronti di varie persone, i mi-
litari operanti della Guardia di Finanza di Ta-
ranto a ciò delegati, in data 29.6.2020 hanno 
rinvenuto e sequestrato presso l'abitazione 
del Sangiorgio una somma di denaro in con-
tanti (pari a 7.445,00 euro), nonché delle auto 
di lusso (una Porsche Panamera ed una Fer-
rari) che il Pubblico Ministero ed il G.I.P. 
presso il Tribunale di Lecce (dottoressa 
Proto) che ha convalidato detto sequestro e 
disposto il sequestro preventivo di tali beni, 
hanno ritenuto costituire il frutto del reim-
piego dell'attività usuraria oggetto di inda-
gine a carico del “re” di Laterza ed in quanto, 
comunque, si sarebbe trattato di beni di que-
st'ultimo non avrebbe potuto giustificare la 
lecita provenienza,  in considerazione dei red-
diti – ritenuti modesti ed in ogni caso non 

congrui rispetto al notevole valore delle 
automobili sequestrate – derivanti dal-
l'attività lavorativa del Sangiorgio. 

Va, inoltre, ricordato che quest'ultimo 
ha già subito un sequestro anticipato di 
beni quale misura di prevenzione patri-
moniale finalizzato alla confisca, nell'am-
bito del relativo procedimento  tuttora 
pendente presso il Tribunale di Lecce.. 

Il suo difensore, l'avvocato Salvatore 
Maggio, noto penalista del Foro di Ta-
ranto, ha già proposto richiesta al Tribu-
nale della libertà di Lecce per dimostrare 
come le auto fossero detenute a titolo di 
noleggio e non, quindi, di proprietà. 

La vicenda appare destinata ad ulte-
riori sviluppi, alla luce delle indagini an-
cora in corso.

Sequestro preventivo di beni al “re” di Laterza

Il caso del 47enne Cosimo Sangiorgio,  
soprannominato “Il Re di Laterza”. Il suo avvocato, 

Salvatore Maggio: «Le auto di lusso? A noleggio»

Soldi, Porsche e Ferrari 
in odore di usura

Salvatore Maggio

La Ferrari sequestrata dalla Guardia di Finanza al "Re di Laterza"
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Attualità Spettacoli
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Terzo appuntamento con il Magna Grecia Festival. 
Domenica 12 luglio, per la sezione “Concerti al 
tramonto”, in programma al Lamarée Lido di 
Lama, “Le Stagioni di Vivaldi”. Due gli spettacoli 

(19,45 e 21,15) ai quali sarà possibile accedere mediante 
invito da prenotare negli uffici dell’Orchestra della Magna 
Grecia di via Giovinazzi o collegandosi con la piattaforma 
Eventbrite. 

Protagonisti dell’evento nella suggestiva cornice del 
Lamarée, la violinista Ksenia Milas, con l’Orchestra della 
Magna Grecia diretta Cosimo Prontera che delizierà il pub-
blico con interventi al clavicembalo. Al centro del pro-
gramma che partirà da “Le Quattro stagioni” composte 
dal Prete rosso, la proiezione di oltre un centinaio di scatti 
degli angoli e dei luoghi più affascinanti di Taranto assi-
curati dall’associazione del Circolo fotografico Il Castello. 

Dieci gli eventi all’interno del Magna Grecia Festival, 
realizzato e promosso dalla stessa ICO, direzione artistica 

del maestro Piero Romano, insieme con il Comune di 
Taranto. Cartellone con appuntamenti musicali di ri-
lievo, fortemente sostenuto dal sindaco di Taranto, Ri-
naldo Melucci, e dal vicesindaco e assessore a Sport e 
Cultura, Fabiano Marti. Gli spettacoli hanno luogo in al-
cuni dei lidi cittadini più suggestivi (Concerti al tra-
monto), come Lamarée, Molo Sant’Eligio e Yachting 
Club e nella sempre affascinante Arena della Villa Pe-
ripato. 

Dopo l’apertura della rassegna allo Yachting Club di 
San Vito con “Happy Birthday Beethoven”, con dove-
roso omaggio rivolto al grande Ennio Morricone 
(Nuovo Cinema Paradiso), e il concerto di Nino Buono-
core (“Scrivimi”) nell’Arena Villa Peripato di Taranto, 
tocca a “Le Stagioni di Vivaldi” in programma al Lama-
rée Lido. 

Compositore e violinista del periodo barocco, detto 
Il “Prete Rosso” per via del colore dei suoi capelli, nac-
que a Venezia nel 1678, Antonio Vivaldi fu uno dei 

Magna Grecia Festival, domenica 12 luglio doppio appuntamento  
a Lama

Per la sezione “Concerti al tramonto”, spettacoli  
alle 19,45 e 21,15. Accesso mediante invito.  

Tributo al Prete rosso, al centro le Quattro stagioni.  
Protagonisti la violinista Ksenia Milas, con l’Orchestra 

della Magna Grecia diretta Cosimo Prontera 
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compositori che influenzarono maggiormente il periodo mu-
sicale barocco. Iniziò giovanissimo a studiare violino, finché nel 
1703 venne ordinato sacerdote. L’influenza come compositore 
di Vivaldi riguardò soprattutto la musica strumentale e princi-
palmente gli innumerevoli concerti per strumento solista e or-
chestra d’archi. Vivaldi scrisse oltre 450 concerti di cui circa 
250 sono dedicati al violino. Fra le raccolte più significative, 
L’estro armonico (1711) e Il cimento dell’armonia e dell’inven-
tione (1725). A quest’ultima appartengono i celeberrimi con-
certi detti “Le quattro stagioni”. 

Partner istituzionali del Magna Grecia Festival, oltre al Co-
mune di Taranto, la Regione Puglia e il MiBAC (Ministero dei 
Beni e delle Attività culturali e del turismo). Puntuale la colla-
borazione alla rassegna da parte di UBI Banca, Progetto Ma.Ta. 
(Matera-Taranto, un ponte per la cultura), Fondazione Puglia e 
Programma Sviluppo. Un sincero ringraziamento, inoltre, a Ni-
cola Mignogna (Lamarée Lido), Antonio e Gaia Melpignano 
(Molo Sant’Eligio) e Gianluca Piotti (Yachting Club), e alla Five 
Motors di Taranto, che ha dotato l’organizzazione del Magna 
Grecia Festival di una Renault Capture personalizzata. 

Gli inviti per assistere ad uno dei due spettacoli in pro-

gramma al Lamarée Lido domenica 12 luglio, alle 19.45 e 
21.15, potranno essere prenotati nella sede dell’Orchestra della 
Magna Grecia in via Giovinazzi 28 (lunedì/venerdì 
10.00/13.00-17.00/20.00, 392.9199935), oppure mediante 
piattaforma Eventbrite. 

 
Questi gli altri appuntamenti del Magna Grecia 

Festival: mercoledì 15 luglio, Arena Villa Peripato 
(21.00): “Nino Rota Tribute”, Stefano Pietrodarchi 
bandoneon, Sara Intagliata soprano, Antonio Man-
drillo tenore, direttore Maurizio Lomartire (ingresso 
5euro); domenica 19 luglio, Molo Sant’Eligio (19.45 
e 21.15): “Note da Oscar”, direttore Giuseppe Salatino 
(ingresso con invito); venerdì 24 luglio, “Pizzica, 
che musica!”, Lamarée Lido (spettacolo unico, ore 
20.00), Mario Incudine chitarra e voce, direttore Val-
ter Sivilotti (ingresso 5euro); domenica 26 luglio, 
“Astor Piazzolla”, Molo Sant’Eligio (19.45 e 21.15), 
direttore Nicola Colafelice (ingresso con invito); mer-
coledì 29 luglio, Arena Villa Peripato (21.00): “At-

tenti a Lucio”, Lorenzo Campani voce, Renzo Rubino 
voce e piano, Raffaele Casarano sax, direttore Gia-
como Desiante (ingresso 5euro); mercoledì 5 ago-
sto, Arena Villa Peripato (21.00): “I love musical”, 
Graziano Galatone, voce, Simona Galeandro voce, 
direttore Maurizio Lomartire (ingresso 5 euro); sa-
bato 8 agosto, Arena Villa Peripato (21.00): “Ba-
carach Forever”, Karima voce, direttore Domenico 
Riina (ingresso 5 euro). 

 
Informazioni:  
Orchestra della Magna Grecia, sedi di Taranto: 

via Giovinazzi 28 (lunedì/venerdì 10.00/13.00-
17.00/20.00, 392.9199935), via Tirrenia n.4 (lu-
nedì/venerdì 9.00/17.00;  099.7304422).

GLI ALTRI CONCERTI

Ksenia Milas
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È difficile oggi identificare i tratti topografici che, sino 
all’Ottocento, caratterizzavano la zona ora occupata 
dal Borgo. Il terreno non era come oggi livellato ma 
presentava numerose variazioni altimetriche. Una 

sorta di altura esisteva poi nella parte centrale, come può an-
cora oggi dedursi guardando il piano di campagna soprele-
vato della villa Peripato, la scalinata di accesso alla Chiesa di 
San Pasquale e la collocazione della Chiesa di San Giovanni 
di Dio. Ampi spazi liberi permettevano di vedere i due 
Mari da qualsiasi punto, tra gli ampi orti e giardini ed i 
radi edifici e conventi. Tre erano le strade principali che 
dalla Porta Lecce e dal relativo ponte sovrastante il “fosso” 
andavano verso Est: la Strada di Santa Lucia che nel tratto 
urbano coincide più o meno con via Pitagora, la Via di 
Lecce nel mezzo e la Strada di Montegranaro lungo il Mar 
Grande. Tra loro alcune strade trasversali in direzione Nord-
Sud come la Spartitora (via Cavallotti- via Nitti). Tale situa-
zione non differiva da quella del periodo greco-romano in 
cui esistevano la via Bassa (Βαθεῖα) proveniente dalla riva 
del Mar Piccolo, la via dedicata a Poseidone Sotèr (Σώτειρα) 
lungo Mar Grande (attuale Viale Virgilio) ed in mezzo la via 
Larga ( Πλᾶτεια), il cui tracciato dovrebbe essere quello 
dell’omonima via Plateja, alla quale si accedeva dalle mura, 
attraverso la Porta Temenide. Le vestigia di queste strade 
sono state cancellate dall’assetto urbanistico moderno 
che ha imposto un reticolo viario simmetrico con elimina-
zione delle irregolarità del terreno, come la depressione 
della zona di Piazza Ebalia o la valletta antistante, verso il 
mare, l’Anfiteatro Romano. 

L’antica Via Bassa ha avuto un ruolo nella storia di Ta-
ranto; le mura che cingevano la città anche dal mare ne deli-
mitavano il percorso nella parte che iniziava dall’Agorà, fino 
al declivio che scendeva al Mar Piccolo. Essa è ricordata da 
Polibio( Le Storie, VIII, 33) quando accenna alla manovra se-
guita da Annibale, nel 212 A.C., per occupare la Città sorpren-
dendo nel sonno il presidio romano comandato da Caio Livio. 
I Cartaginesi, entrati con uno stratagemma messo in atto 
dai congiurati Tarantini Tragisco, Nicone e Filomene all’in-

terno delle mura attraverso una porta pedonale attigua alla 
grande Porta Temenide “avanzarono verso l’Agorà lungo la 
Via Larga che sale dalla Via Bassa”. Le truppe di Annibale, tra-
versate in sostanza le mura nella zona dell’attuale Stadio 
“Mazzola”, si spostarono probabilmente verso il Pizzone; in 
questo modo riuscirono ad avanzare in modo occulto, al di 
fuori ed al di sotto della città abitata, percorrendo la via 
Bassa che costeggiava la riva del Mar Piccolo all’interno delle 
mura, per poi risalire indisturbate nell’abitato e sorprendere 
nel sonno il presidio romano comandato da Caio Livio; questi 
riuscì a fuggire via mare verso la Rocca raggiungendo la sot-
tostante spiaggia del Mar Piccolo attraverso una porticina 
delle mura laterali. E’ interessante ricordare che durante 
la costruzione dell’Ospedale Militare, nel 1900, fu sco­
perta una scalinata che saliva dal Mar Piccolo, in asse 
con l’attuale Via Cavallotti: forse il Prefetto Romano 
scappò di lì (v. F. Lo Porto, Topografia Antica di Taranto, 
1970).  

Secondo un’ipotesi avanzata dal compianto Prof. E. Lip-
polis (1882­1889: Gli scavi dell’Arsenale e l’archeologia taren­
tina) in prossimità di quest’area, nel declivio sem­ 
circolare tuttora esistente nel giardino dell’Ospedale Mi­
litare adiacente all’Arsenale (ex Fondo Giovinazzi), po­

Un tempo attraversato dalla Strada di Santa Lucia, il sito sopravvissuto alla  
demolizione di Villa Capecelatro è oggi candidato a “Luogo del Cuore” del FAI

Attualità Taranto nascosta

IL GIARDINO    

DELL’OSPEDALE MILITARE

di FABIO CAFFIO 

Schizzo prospettico del sacello romano interrato nell’Ospedale 
Militare (fonte http://archeotaranto.altervista.org/archeota/taras78/lacitta.htm)
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tesse essere ubicato uno dei due teatri della città greca, 
da non confondere con l’Anfiteatro romano. Se così fosse e 
l’ipotesi venisse confermata dai necessari rilievi, potremmo 
finalmente avere un’idea più precisa di quale fosse l’assetto 
monumentale che gli antichi abitanti magnogreci avevano 
dato ad una delle più belle e suggestive zone della città: un 
teatro come quello di Taormina con la scena sull’affaccio a 
mare e, in vicinanza, terrazzamenti con blocchi di pietra de-
gradanti verso il Mar Piccolo. Non a caso d’altronde, proprio 
in questa stessa area, sul viale principale dell’Ospedale Mili-
tare, fu rinvenuto ed è tuttora conservato sotto il piano stra-
dale un Sacello di epoca romana con pianta di mt. 2 per 5, 
ed altezza di circa 2 mt.: “ornato all’interno da fasce dipinte, 
con un banco lungo le pareti per l’impostazione di pilastri 
onorari o votivi (uno, all’ingresso, ha una torcia a rilievo); … 
ed un’urna appoggiata ad una parete” che si suppone dedi-
cato a Proserpina. Ed a pochi metri da questo tempietto, in 
via Pitagora angolo via Crispi, vi sono le monumentali tombe 
a camera “degli Atleti” visibili sotto la ex Scuola Media Maz-
zini. Con ciò si conferma che sul promontorio in cui si ipo-
tizza l’esistenza di un teatro, vi era anche un’area sacra 
attraversata appunto dalla via Bassa, che di lì scendeva verso 
la sottostante insenatura del Mar Piccolo per poi costeggiare 
la rientranza della costa della rada di Santa Lucia ove il fon-

dale degradava dolcemente e dove i resti di banchine e ma-
gazzini rinvenuti durante la costruzione della banchina la-
vori e dei bacini dell’Arsenale documentano l’esistenza di un 
fiorente quartiere portuale (V. M. Lazzarini, L’Arsenale Greco 
di Taranto, RM, 9, 2015). 

Non è facile oggi per chi passi per via Pitagora provare le 
stesse sensazioni di armonia e bellezza che dovevano sentire 
i Tarantini dei secoli passati percorrendo la Strada di Santa 
Lucia ombreggiata da lussureggiante vegetazione com’è an-
cora al Pizzone o nel II seno di Mar Piccolo nel Parco di Ci-
mino. Monsignor Capecelatro conosceva bene il fascino del 
luogo di cui Ceva Grimaldi nel suo Itinerario da Napoli a 
Lecce del 1818 parla in toni idilliaci: “Gli antichi Tarantini non 
ebbero forse una villa così deliziosa come quella del chiaris­
simo Arcivescovo Capecelatro, nome caro alle muse ed alle gra­
ziose arti; i giardini che la circondano sono ornati come lo è 
la casa di campagna con semplicità elegante…se Milton gli 

Particolare della ricostruzione pittorica realizzata, sulla base di 
antiche mappe di agrimensori, dal Maestro F. Girardi: al centro 
Villa Capecelatro; sulla destra, in alto, la Casina-Catapano  
e la Casina-Giovinazzi innanzi alla quale si notano i sentieri  
degradanti del giardino dell’Ospedale Militare. La riva del  
Mar Piccolo era quella delle Sciaje. 
Sopra: La situazione della zona di Villa Capecelatro prima  
della costruzione dell’Arsenale -il cui progetto è evidenziato 
n sovrimpressione- in una cartina di Marigenimil: in azzurro  
il giardino antistante la Casina-Giovinazzi  avanti al quale passa 
la Via di Santa Lucia ed in rosso Villa Capecelatro prima dello 
sbancamento del promontorio su cui era edificata

Villa Capecelatro e la Baia di Santa Lucia in uno schizzo di fine Ottocento (da Taranto per varo della Puglia, 1898).  
A destra: la Casina-Catapano ubicata nell’Arsenale in una foto d’epoca (da C. Chirico, Sulla via che mena al Pizzone, 2001)
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avesse visitati, la sua descrizione dei giardini di Eden sarebbe 
forse più vaga, giacché la natura è anche essa la maestra dei 
Poeti”. Ed anche Gregorovius, nel Viaggio in Puglia (1874-
75) ne resta ammirato quando dice: “Il luogo è un altipiano 
tra i due mari, con una veduta magnifica, specialmente sul 
Mar Piccolo, le cui sponde amene e graziose si prestano assai 
alla costruzione di villini. E di questi ve n’ha già alcuni, come 
la Villa Santa Lucia [che] è stata una volta possesso del gene­
rale Guglielmo Pepe. Qua e là svelti palmizi si slanciano dal­
l’alto delle rive, e deliziosi e floridi giardini vengono gù 
sino all’estremo lembo del Mar Piccolo. Ovunque spira un 
abbandono fantastico e romantico che mette desio di vi­
vere qui, lontani dal tramestio del mondo…”.  

 La villa di Capecelatro, ultimata nel 1796 fu demolita nel 
1893 al momento di sbancare il promontorio per consentire 
la costruzione di una nuova officina dell’Arsenale, salvo con-
servarne parte del giardino in quello che oggi è la porzione 
del Fondo Giovinazzi esistente nell’Ospedale militare. La sua 
atmosfera incantata e sospesa rispetto allo scorrere del 
tempo può ancora respirarsi, grazie all’impegno della 
Marina Militare nella valorizzazione dei beni culturali 
tarentini, nel sito che è candidato a divenire uno dei 
“Luoghi del Cuore”. (https://www.fondoambiente.it/ luo-
ghi/giardini-ospedale-militare?ldc). Il FAI sottolinea che “I 
giardini dell’Ospedale Militare, vero paradiso nel centro della 
città pugliese, sono strutturati su di un pendio organizzato a 

Taranto nascosta

Lapide proveniente da Villa Capecelatro ora nel giardino  
dell’Ospedale Militare (da C. Chirico).  
Sopra: scalinata esistente nel giardino dell’Ospedale Militare  
(da FAI)
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gradoni e terrazzi che guarda sul Mar Piccolo di Taranto, ri-
calcando la cavea di un edificio teatrale. Al suo interno pre-
senta delle vere e proprie meraviglie: un ruscello vivace per 
la presenza di citri di acqua dolce che sgorgano in super-
ficie e mantengono la flora interna per cui anche grazie agli 
effetti dell’inversione termica troviamo specie di collina e ti-

piche del sottobosco ad una quota per loro in-
solita: ciclamini, funghi, capelvenere che con-
vivono in armonia con il papiro, l’acanto molle 
spontaneo e pini secolari. “Si rurusus/ 
heic/peccasset Adam/forsitan Deus/ gnosce-
ret” (Se qui Adamo peccasse di nuovo forse 
Iddio lo perdonerebbe),resta la famosa iscri-
zione [un tempo all’ingresso della Villa Cape-
celatro], tanto a voler sottolineare la 
magnificenza del luogo, posta su uno specchio 
epigrafico ovale che si trova sul cancello d’in-
gresso delimitato a destra e a sinistra da pila-
stri che sorreggono”. 

D’altronde, il tracciato dell’ameno viale 
principale dell’Ospedale Militare coincide 
proprio con la Strada di Santa Lucia e con la 
preesistente Via Bassa del periodo greco-ro-
mano! Calogero Cangialosi, da anni cultore 
e custode della memoria del sito, in un arti-
colo pubblicato su Taranto Buonasera dello 
scorso 1 luglio, sulla base di rilievi cartogra-
fici, ha difatti evidenziato che l’antica 

Strada costeggiava la Casina­Giovinazzi in cui è allo­
cata attualmente la Direzione dell’Ospedale con an-
nessa chiesetta e, poco più avanti, la Casina-Catapano ora 
adibita ad alloggio di servizio del Direttore dell’Arsenale 
(accessibile dalla caratteristica porta carraia a forma ogi-
vale del Muraglione). 

Ingresso giardino Ospedale (da FAI)
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Attualità Cultura

Un’estate ricca di appuntamenti per il 
MArTA. Al Museo Archeologico Nazio-
nale di Taranto continuano le inizia-
tive che in questo mese di ripresa 

hanno registrato numerosissime adesioni. Le 
porte del Museo si sono riaperte lo scorso 2 giu-
gno, rinnovando gli appuntamenti che negli ul-
timi anni hanno arricchito le giornate dei 
visitatori. Abbiamo in programma un’estate ricca 
di iniziative”, dichiara Eva Degl’Innocenti, diret-
trice del MArTA, che aggiunge, “Sono partiti gli 
speciali abbonamenti al Museo con tariffe agevo-
late, continuano i nostri laboratori di artigianato 
digitale e tornano gli open days. Tutto sta tor-
nando alla normalità: c’è una gran voglia di ritor-
nare nei luoghi della cultura, e al MArTA lo 
facciamo nel pieno rispetto delle regole da parte 
del personale e dei visitatori”.  

Il 12 luglio ripartono gli open days. Il Museo 
sarà aperto dalle 8.30 alle 13 e dalle 15.30 alle 19.30 (ultimo 
ingresso 17.30). Non marcheranno nello stesso giorno “I ca-
polavori del MArTA”, ovvero le visite guidate tematiche a cura 
del Concessionario Nova Apulia, con tariffa speciale di 5 euro 
a persona, fruibili alle 10, 11.30 e 16.30. 

Per garantire la massima sicurezza ai nostri visitatori gli 
ingressi in occasione della domenica gratuita del 12 luglio po-
tranno avvenire solo previa prenotazione, senza costi di pre-
vendita, sul sito https://buy.novaapulia.it/ingresso­marta. 
html  

Durante il secondo fine settimana di luglio, sabato 11 e do-
menica 12 luglio, riprendono inoltre i laboratori di artigianato 
digitale del FabLab. Gli appuntamenti di questo weekend sa-
ranno attività ludiche della durata di un’ora adatte ad adulti e 
ragazzi, che consentiranno di approfondire la conoscenza del 
Museo Archeologico Nazionale di Taranto cimentandosi nella 
ricerca di un reperto che sarà svelato durante il laboratorio. 
Chiunque riuscirà ad individuarlo all'interno del Museo e a 
scattare una foto accanto ad esso, porterà a casa la riprodu-
zione del reperto in plastica ecologica stampata in 3D dal 
MArTA Lab!  

Per saperne di più sugli appuntamenti di MArTA Pop con-

sultate il sito: https://www.martalab.com/open-day. I labora-
tori MArTA Pop del MArTA Lab si svolgeranno secondo le se-
guenti modalità: Sabato 11 luglio: ore 9.15; 10.45; 12.15; 
15.30; 16.45; 18.00 La partecipazione ai laboratori, della du-
rata di 1 ora, è gratuita e compresa nel costo di uno specifico 
biglietto evento o dell’abbonamento del MArTA, che include 
anche l’accesso al Museo nelle modalità sotto precisate. 

I posti disponibili per ogni laboratorio sono limitati (mas-
simo 6 persone per fascia oraria) e la registrazione è obbliga-
toria. Qui si seguito le modalità di adesione: - registrazione sul 
sito https://www.martalab.com/open-day seguendo la pro-
cedura che consente di prenotare gratuitamente il giorno e la 
fascia oraria prescelta; - presentando la prenotazione alla 
cassa del Museo sarà possibile acquistare il biglietto per 
l’evento del MArTA Lab, secondo i costi previsti (Tariffa Intera: 
€ 8,00; Giovani da 18 ai 25 anni: € 2,00; Minori di 18 anni: in-
gresso gratuito; ulteriori gratuità e riduzioni come da norma-
tiva e convenzioni). - qualora gli utenti degli appuntamenti del 
MArTA Lab volessero visitare il Museo, dovranno prenotare 
in biglietteria, all’arrivo in Museo nel giorno dell’evento, uno 
slot orario libero, se disponibile nell’arco della giornata o, ec-
cezionalmente, nell’arco della settimana successiva, periodo 

Ecco tutti gli appuntamenti e gli eventi del Museo Archeologico  
Nazionale di Taranto

Questa estate tutti  
al MArTA  
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di validità del biglietto evento. Domenica 12 luglio: ore 9.15; 
10.45; 12.15; 15.30; 16.45; 18.00 La partecipazione ai labora-
tori, della durata di 1 ora, è gratuita previa prenotazione sul 
sito https://www.martalab.com/open-day. Chi volesse nella 

stessa giornata visitare il Museo dovrà prenotare preventiva-
mente un ingresso gratuito, senza costi di prevendita, tramite 
il sito https://buy.novaapulia.it/ingresso-marta.html 

Approfittatene per prenotare anche i prossimi appunta-
menti di MArTA Pop che si svolgeranno sabato 25 e dome-
nica 26 luglio! Si ricordano gli orari di accesso al Museo e le 
normali modalità di fruizione. Lunedì: giorno di chiusura, in-
gresso su prenotazione solo per i gruppi. Martedì-venerdì: 
dalle ore 8:30 alle ore 19:30 (ultimo ingresso prenotabile 
17.30). Sabato e prima domenica del mese: dalle ore 8:30 
alle ore 19:30 (ultimo ingresso prenotabile 17.30). Non sono 
previste gratuità per la prima domenica del mese. Domeni-
che (esclusa la prima del mese) e festività: dalle ore 9 alle 
ore 13.00 e dalle ore 15.30 alle ore 19.30 (ultimo ingresso 
prenotabile 17.30).  

Per garantire la massima sicurezza e consentire l’accesso 
ai visitatori all’orario desiderato è fortemente consigliata la 
prenotazione. Sarà possibile effettuare la prenotazione at-
traverso il sito www.novaapulia.it con il costo di prevendita 
di solo 1 euro. Eventuali titoli che danno diritto all’ingresso 
gratuito o ridotto devono essere indicati al momento dell’ac-
quisto online e successivamente esibiti alla cassa. Rimane 
ancora possibile acquistare il biglietto anche direttamente 
in Museo (non in occasione delle giornate di gratuità). Si pre-
cisa però che in questo caso l’emissione del biglietto sarà ef-
fettuata in relazione al primo orario libero disponibile, 
tenendo conto delle prenotazioni già effettuate: non è quindi 
garantito l’ingresso immediato in Museo.  

PER INFO E PRENOTAZIONI:  
 
Email: museo.taranto@novaapulia.it Tel.: 099-4538639 Sono acquistabili anche abbonamenti a 

prezzi promozionali validi fino al 31 dicembre, per consentire a tutti di fruire più volte dei tesori del 
Museo, per varie tipologie di visitatori: individuali, ragazzi, coppie e famiglie, seniors.

Eva Degl’Innocenti
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Attualità Cultura

Caro direttore,  
 

Irecenti fatti di iconoclastia, abbatti-
mento di statue, di teste marmoree o 
bronzee di uomini del passato che 
sono stati protagonisti di tempi che noi 

chiamiamo “storici” e fra i quali illustri c’è 
anche Cristoforo Colombo, sono conse-
guenza violenta e rabbiosa di afroamericani 
a seguito di un avvenimento delittuoso av-
venuto in America e che è ben noto. 

Un poliziotto americano ha volutamente 
ucciso un altro americano, ma dal colore 
della pelle differente da quella di chi lo ha 
ucciso. Appunto un afroamericano. 

Un episodio vergognoso e delittuoso 
che ha scatenato la violenza definita “raz-
ziale” sino alla iconoclastia, altro estremo di un’estrema 
forma di difesa-offesa del proprio costume nel seno di una 
civiltà con valori politici ed anche etici differenti. 

Integrazione non del tutto assorbita, ma razionalmente 
avviata da un secolo. 

Un caro amico mi ha rivolto la parola per chiedermi di 
quell’avvenimento, tanto doloroso quanto cruento, che parte 
hanno quelle pagine epocali che noi chiamiamo comune-
mente “Storia” e che sono “cronaca”. A volte “cronaca nera”. 

Insomma un fatto di “cronaca” è anche “Storia”? Anche se 
quella “cronaca” ha avuto una voce ampiamente diffusa? 

Cosa è la Storia? O cosa si intende per essa?  
I fatti della vita umana, belli e non belli che siano fanno 

parte di quel sostrato di pensiero che il filosofo Hegel divi-
deva in “distinti ed opposti”. 

Il che voleva dire che tutti gli episodi della nostra esi-
stenza sono legati a “cause” e ad “effetti” e gli uni sono in con-
seguenza delle altre. 

Era insomma la “Storia” pensata già da Cicerone che nel 
“De Oratore” (2,9,36) scriveva: “Historia est testis tempo-
rum” vale a dire che la Storia è testimonio dei tempi e poi 
continuava nel suo pensiero: ed anche luce di verità, vita 
della memoria, maestra di vita, nunzia dell’antichità. E anche 

se il nostro Montale scriveva, in una sua celebre poesia, che 
la Storia non è “maestra di nulla” pur tuttavia quei concetti 
ciceroniani, in vero in parte già aristotelici o della filosofia 
greca, hanno determinato, nel corso dei secoli, una identifi-
cazione di Storia e di pensiero che Benedetto Croce esporrà 
nel suo saggio del 1938 “La Storia come pensiero e come 
azione”. Ma con il debito distinguo. 

In breve: se un fatto o avvenimento di vita umana (che è 
sempre un fatto o collettivo o individuale) quale che esso sia 
e come momentaneamente lo si giudichi, produce un vivente 
diverso da una precedente realtà, in qualunque posto della 
terra, quel fatto è un “fatto umano” che porterà in sé un “giu-
dizio” primamente etico  relativo a quell’avvenimento e che 
occorrerà poi vagliare perché è accaduto e trarne un primo 
giudizio “storicamente” inteso; vale a dire se quell’avveni-
mento inciderà in seguito sul destino di una civiltà o se sarà 
un “accadimento” temporale soggetto al destino del tempo 
che passa. E sarà l’oblio. 

Certamente uno dei più difficili problemi o problematiche 
della “Storia” è quello o quella della distinzione tra avveni-
menti banali o poco significanti, che diventano “cronaca” e 
fatti seri che la “Storia” consegnerà alle pagine propriamente 

La “lezione” di Benedetto Croce e i recenti fatti di iconoclastia

La Storia come  
pensiero e come azione
di PAOLO DE STEFANO 
 

Benedetto Croce
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“storiche”. Il resto sarà “emeroteca”. 
Perciò la Storia, storicamente intesa, non sarà mai pas-

sionalità o irrazionalità e, per tal motivo, non consente “ico-
noclastie” perché essa storia, scrive Croce, è mai “giustiziera, 
ma giustificatrice”. 

L’iconoclastia è un giudizio sommario, uno scontro di ci-
viltà con civiltà, e se la Storia dovesse esprimere un suo giu-
dizio sarebbe ingiusto; nel tempo ogni fatto storico, 
umanamente inteso, produrrà un effetto intorno al compor-
tamento umano in quel periodo di tempo e non va oltre quel 
periodo. 

Le iconoclastie sono avvenute dopo rivoluzioni politiche, 
o dopo guerre perdute da determinati popoli ed hanno avuto 
una loro intima misura e una loro desolante conclusione. 

La “Storia” è scienza e conoscenza e vuole il suo tempo, 
che noi chiamiamo “storico”. 

In tal senso potrebbe essere “magistra vitae” sempre che 
da certi accadimenti trascorsi l’uomo sappia cogliere avver-
timenti e consigli; e sappia trovare la sua via in fatti consen-
titi nel tempo nel quale vive. 

Donde lo “Spirito della Storia” e, in una nuova visione dei 
comportamenti umani, consiste il “progresso” dell’uomo 
come “Humanitas”; progresso che è dell’uomo che ha saputo 
leggere nelle pagine di quella storia operata prima dagli 
stessi uomini. 

Per Croce le grandi “rivoluzioni” sono prima del pensiero, 
poi delle piazze. 

Ed il fine estremo è nel concetto di una eterna aspirazione 
umana alla libertà. 

Da distanze culturali e politiche, da  imposizioni di popoli 
verso altri popoli nascono altre civiltà e altri umani condi-
zionamenti. 

Dalla decadenza greca nacque la civiltà latina, dal paga-
nesimo morente la luce del Cristianesimo, la più grande ri-
voluzione occidentale del progresso e della fede umani. 

Ma ogni avvenimento va studiato nel tempo in cui av-
venne quel fatto e non giudicato con occhi del presente lon-
tano a quei fatti. 

Sarebbe dare un giudizio di parte e antistorico. 
Solo, per tal via, lo storico può dirsi fedelmente “storico” 

e non partigiano di una ideologia politica e di una asserzione 
sociale che poi sarebbe “asservimento”. 

Ma i “fatti” dell’uomo non sono gli “acta diurna” che, ri-
peto, diventano “cronaca”, ma solo gli avvenimenti che fanno 
parte di quel progresso storico, etico scientifico, politico e 
religioso, che, nella Storia “epocale”, producono, al di là delle 
furiose “iconoclastie”, progresso e civiltà. 

Mai irrazionalità di comportamenti, anche se, a volte, par-
tecipi della stessa vita irrazionale degli uomini. 

La “Storia” come fonte di vita descritta nel tempo va 
avanti nel suo procedere, che è sempre umano; è come certa 
lava vulcanica che è sotto la terra per poi esplodere al mo-
mento fatale. 

Nella libertà e nel vero progresso. Ed è la Storia che Tito 
Livio diceva: non erra. 

Difficile essere veramente uno “Storico”. 
E’ difficile! Ancor più difficile se la Storia diventa “storio-

grafia”; vale a dire filosofia della Storia.
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Fabio Ninfole è il nuovo presidente del Rotary Club 
Taranto Magna Grecia. Avvocato e rotariano di lungo 
corso (è tra i primi soci del venticinquennale Club) 
vanta una grande esperienza sia della vita del Club 

che del Distretto nel quale ha spesso ricoperto incarichi 
nell’ambito degli scambi con rotariani di altri Paesi. 

Nel corso della cerimonia del “passaggio del martelletto” 
, Ninfole ha ricevuto il collare presidenziale dal suo prede-
cessore, Angelo Maggio che ha tenuto la relazione introdut-
tiva su questo “strano” anno sociale segnato dalla forzata 
quarantena. 

Maggio ha riassunto le iniziative del proprio anno sotto-
lineando come la forzata inattività 
in quanto a incontri ha promosso 
più service nei confronti sia delle 
famiglie più bisognose (rese tali 
anche dal virus), che delle neces-
sità ospedaliere, in particolare del 
reparto oncologico pediatrico del 
“SS. Annunziata” diretto dal nostro 
socio Valerio Cecinati. Infine, poi-
ché il programmato service del-
l’anno – una sala esposizione 
museale all’interno del Castello – 
non si è completato sempre a 
causa del Covid, ha annunciato che 
il completamento e l’inaugura-
zione avverrà nel corso di questo 
nuovo anno sociale. 

Dopo il passaggio del collare 

presidenziale, è toccato a Ninfole annunciare sinteticamente 
i propri programmi e , in particolare, il service principale del-
l’anno che sarà in favore della struttura per corsi professio-
nali gestita dalle Suore Missionarie del Sacro Costato. Ninfole 
ha poi presentato la propria squadra composta da Marcello 
D’Ippolito vicepresidente; segretario Tiziana Pica; tesoriere 
Ermenegildo Ugazzi; prefetto Massimo Ruta; consiglieri, An-
gelo Argento, Antonio Biella, Antonio Rubino, Enzo Taran-
tini; istruttore di Club Roberto Giua. 

Alla cerimonia hanno partecipato gli Assistenti del Gover-
natore sia uscente che entrante (Roberto Giua ed Enzo Ta-
rantini) entrambi soci del Club Magna Grecia. 

Società Rotary

FABIO NINFOLE  
NUOVO PRESIDENTE 

Passaggio del Martelletto al vertice del Rotary Club 
Magna GreciaClub

Il 16, 20 e 23 luglio al via “Il canto degli ulivi” la rassegna  
della 46° edizione del Festival della Valle d’Itria insieme  
al Consorzio di Tutela del Primitivo di Manduria 
IL VINO E LA GRANDE LIRICA  

 

Prendi una sera d’estate sotto le stelle, in uno degli angoli 
magici delle murge pugliesi, una masseria, un calice di un 
grande vino e nell’aria le voci della lirica internazionale. 

Tutto questo è “Il canto degli ulivi” la rassegna musicale 
estiva proposta dalla 46° edizione del Festival della Valle 
d’Itria insieme al Consorzio di Tutela del Primitivo di Man­
duria.  

Il primo appuntamento è il 16 luglio alla Masseria Del 

Duca di Crispiano con il recital del basso Alex Esposito che 
proporrà un programma con le arie più celebri del suo reper-
torio; il 20 luglio ala Masseria Capece di Cisternino un concerto 
dedicato alle eroine dell’opera, novelle Arianna, con Lidia Frid-
man e Leonora Bonilla; il mezzosoprano Veronica Simeoni sarà 
infine la star dell’appuntamento del 23 luglio alla Masseria 
Palesi di Martina Franca con pagine dal repertorio barocco a 
Strauss. 

Alla fine di ogni concerto, il Primitivo di Manduria farà da 
protagonista. Grazie alle aziende del Consorzio di Tutela, i som-
melier saranno disposizione del pubblico internazionale per 
far degustare una delle doc più amate nelle sue tre tipologie: 
Primitivo di Manduria Doc, Primitivo di Manduria Doc Riserva 
e Primitivo di Manduria Docg Dolce Naturale. 
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Sport FrancavillaCalcio

Puntare ancora più in alto. Cre- 
scere ancora. Con la gestione plu-
riennale dello stadio in tasca e 
una rosa altamente competitiva 

a disposizione. Antonio Magrì, presidente 
della Virtus Francavilla, ama la tra-
sparenza. Non si trincera dietro frasi 
oscure o di difficile comprensione: va 
dritto al punto. 

E così ha fatto, rivelando progetti futuri 
e strategie di mercato a VFC Magazine, il 
mensile ufficiale del club realizzato in col-
laborazione con il Gruppo Domenico 
Distante. 

La parola d’ordine è chiara: chi ha un 
contratto resterà. Gli impegni si man- 
tengono. «Il nostro obiettivo – ha detto – 
è quello di dare continuità al progetto. In 

quest’ottica abbiamo deciso di confer- 
mare il ds Fernandez e il tecnico Trocini: 
cercheremo di far restare anche tutto il 
gruppo dello scorso anno. Abbiamo già 
sedici calciatori contrattualizzati e per noi 
i contratti si rispettano. Siamo precisi e 
pretendiamo la stessa precisione: chi è 
sotto contratto con la Virtus sarà a 
Francavilla anche nella prossima stagione. 
Sicuramente è da ritenersi confermata la 
coppia Perez-Vazquez. Stiamo lavorando 
anche per chiedere il rinnovo dei prestiti. 
Tra i giocatori in scadenza non rin-
noveremo con Baclet: a Poluzzi e Albertini 
avevamo proposto il rinnovo, ma non 
faranno parte del nostro progetto. Poluzzi 
preferisce andar via per problemi fami- 
liari, ad Albertini avevamo prospettato, 

dopo quattro anni con noi, un rinnovo 
biennale con un congruo aumento ma ha 
rifiutato perché vuole cambiare aria». 

Fondamentale l’ottenimento della ge- 
stione pluriennale dello stadio: una carta 
in più per coltivare progetti ambiziosi. 
«Amplieremo lo stadio in diversi step – 
ha spiegato il presidente – , portandolo 
prima a 3500 e poi a 5000 posti. 
Realizzeremo anche la nostra nuova sede 
nell’area dei vecchi spogliatoi e una 
tribuna centrale finalmente degna di 
questo nome, oltre ad una curva. I lavori 
si svolgeranno nel corso degli anni senza 
intaccare l’agibilità dello stadio: non 
vogliamo più ripetere l’esperienza di 
giocare a lungo fuori casa».              

(L. Sp.)

Sarà una Virtus ambiziosa
Il presidente Magrì ha rivelato le strategie del Francavilla per  
la prossima stagione
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Sport Volley

Ci siamo quasi. La rosa della Pri-
sma Taranto Volley per la pros-
sima stagione sportiva di serie 
A2 è quasi pronta. Il sodalizio 

del presidente Tonio Bongiovanni e di 
Elisabetta Zelatore ha, infatti, trovato il 
secondo palleggiatore: si tratta di Fran-
cesco Cottarelli, nell’ultima stagione a 
Padova in Superlega. 

L’alzatore classe ’96, 196 cm, comin-
cia la sua carriera nelle formazioni gio-
vanili del BluVolley Verona: l’atleta 
nativo di Legnago (VR) nasce come 
schiacciatore per poi cambiare ruolo in 
palleggiatore. Nella stagione 2013/14 si 
trasferisce in Serie B2, al Volley Isola 
della Scala, dove rimane per due stagioni. 
Il debutto nella massima serie avviene 
nella stagione 2015/16 quando viene in-

gaggiato dalla Pallavolo Piacenza dove 
disputa tre campionati prima di essere 
acquistato dal Volley Padova, sempre in 
Superlega, nella stagione 2018/19. 

Il passaggio alla Prisma Volley rap-
presenta, per Cottarelli, un punto fonda-
mentale per il suo processo di crescita: 
«Il presidente Bongiovanni è una per-
sona molto ambiziosa: mi è stato esposto 
un percorso importante e che mi porterà 
a giocare anche con giocatori come Pa-

rodi, Di Martino e Alletti, miei ex compa-
gni di squadra. Taranto è una piazza 
molto ambita, con trascorsi importanti 
nel mondo del volley: tutti questi fattori 
hanno inciso sulla mia scelta». 

Cottarelli sarà il vice-Coscione che ri-
troverà, come suo compagno di squadra: 
«Abbiamo giocato insieme a Piacenza, 
nel mio primo anno di Serie A1: è una 
persona fantastica e tecnicamente molto 
valida. Sono onorato di poter crescere e 
migliorare, nel mio ruolo, affiancando un 
giocatore di caratura internazionale 
come lui. Il ruolo del secondo palleggia-
tore è molto importante: permette alla 
squadra di poter svolgere dei lavori mi-
rati durante gli allenamenti e di provare 
soluzioni alternative negli incontri di 
campionato».             (L. Sp.)

Prisma Taranto, Cottarelli secondo palleggiatore
La compagine rossoblù aggiunge un tassello importante al mosaico della prossima A2

Vincenzo  
Di Pinto






